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PRESENTAZIONE

Il Vangelo del Vocazionista è il frutto di una
ispirazione che P. Lorenzo Montecalvo ha sentito
nel cuore e realizzato, con pazienza, coniugando
personale meditazione e predicazione del Vangelo
con le riflessioni e le meditazioni che don Giustino
Russolillo, fondatore della famiglia religiosa Voca-
zionista, scriveva nel suo “Libro dell’anima”.

Il Vangelo del Vocazionista si propone come uno
scrigno di saggezza e di slancio verso l’unione di-
vina, attraverso le perle di santità con cui Dio Tri-
nità arricchiva lo spirito di don Giustino giorno
per giorno.

Il cammino della santità per l’unione divina, in
don Giustino, è una sana proposta fruibile e tangi-
bile, che si nutre della Parola di Dio; non è studiato
a tavolino e non è il frutto di una elaborazione
mentale, ma è ciò che si edifica  nel tempo, che ab-
braccia tutta la persona che cerca costantemente in
ogni situazione la presenza della SS. Trinità e il suo
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amore che risplende nel cuore e sul volto degli uo-
mini e delle donne di ogni tempo.

La santità è una questione feriale: si realizza e
cresce quotidianamente se ci impegniamo a curare
il cammino di fede, a vivere secondo lo Spirito, a
curare la nostra unione di vita e di amore con Dio
e in Dio, di assumere come stile la coerenza evan-
gelica, di amare senza condizioni, di lasciarci con-
tagiare dalla gioia di Dio e farla diventare dono di
comunicazione, di comunione e di relazione, vivi-
ficata dalla presenza dello Spirito.

Leggendo queste pagine ci si rende conto che un
santo non è il prodotto preconfenzionato della gra-
zia di Dio, ma una persona che sceglie di corrispon-
dere all’amore di Dio.

In queste pagine, in un dinamismo di crescente
coinvolgimento, il lettore si rende conto che ha da-
vanti ha sè non una semplice raccolta di frasi, pen-
sieri o preghiere, di don Giustino, ma lo sviluppo
della sua anima, della sua spiritualità, della sua vita
interiore e della sua missione, avendo sempre Dio
Trinità come sorgente del suo inizio e traguardo per
ogni realizzazione. 

Diceva don Divo Barsotti, che fu alunno del Vo-
cazionario di don Giustino, che la differenza tra le
anime buone e le anime sante è che le anime buone
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si conformano alle regole mentre le anime sante si
conformano a Dio.

Il Vangelo del Vocazionista è un testo che ci in-
vita ad accogliere un invito da parte di don Giu-
stino: scrivere quotidianamente il nostro “libro
dell’anima”, in cui raccogliere tutte le sante ispira-
zioni che Dio suggerirà al nostro cuore, farlo di-
ventare argomento di dialogo con il padre
spirituale e dire prontamente “si” alla volontà di
Dio... e andando a rileggerelo, di tanto in tanto, ti
accorgerai che non solo a don Giustino, ma anche
con te Dio ha voluto unirsi per fare della tua vita
una storia d’amore.

P. Ciro Sarnataro sdv
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INTRODUZIONE

È l’anno della canonizzazione del Beato Giustino
M. della Trinità. Il Beato ci chiede di emularlo.

In cosa dobbiamo emularlo?
Anzitutto nel grande desiderio di diventare santi. 
Quanto è grande il tuo desiderio di diventare im-

magine viva di Cristo Gesù?
Più grande è il desiderio e più veloce è il cam-

mino di santità, che è faticoso, ma bello. Don Giu-
stino ci ricorda ogni giorno il comando di Dio:
“Siate santi come Io sono Santo”. Ma ci ripete
anche la sua esortazione che veniva rivolta non solo
ai consacrati, ma anche ai fedeli: “Fatti Santo, per-
ché tutto il resto è zero”.

Don Giustino ha volato alto nel cielo della santità.
Egli vuole che noi vocazionisti non ci accontentiamo
di una spiritualità terra terra, ma ci sforziamo di rag-
giungere l’Unione divina con ogni Persona della Tri-
nità perché qui in terra, mentre siamo ancora
pellegrini, possiamo dire: “Non sono più io che vivo,
ma il Padre vive in me, il Figlio vive in me e lo Spirito
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Santo vive in me”. Il Beato si è sempre visto come il
cielo dei cieli della imitazione della Santissima Tri-
nità. Tutta la sua persona emanava il profumo della
presenza della Trinità in lui. Chi lo avvicinava sentiva
il fuoco dell’amore trinitario e unitario.

Questa visione beatifica lo ha reso contempla-
tivo nell’azione. Tutto ha fatto per dare gloria alla
SS. Trinità.

Chi è il vero vocazionistsa?
È l’apostolo e l’Evangelista che ha lo zelo inces-

sante e fervente di portare la SS. Trinità al mondo
intero e il mondo ad adorare, lodare e benedire la
SS. Trinità. La spiritualità Trinitaria e unitaria non
appartiene solo a pochi intimi, ma a tutti gli uomini
cominciando da quelli battezzati nella Chiesa di
Cristo. Chi non è apostolo ed evangelista della spi-
ritualità trinitaria e unitaria non è vocazionista.

Chi è il vero vocazionista? È colui che è alla
ricerca delle vocazioni alla vita sacerdotale e
consacrati affinché, formati secondo la spiritua-
lità trinitaria, attirino tutto il mondo alla santità
alta dell’Unione divina con ogni Persona della
Trinità.

Mai come oggi la Chiesa ha bisogno di veri vo-
cazionisti. Che nella Chiesa ci sia un diluvio di
opere e di santi vocazionisti. Così come voleva il
Padre fondatore.

P. Lorenzo Montecalvo sdv
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LIBRO DELL’ANIMA PARTE I
dal 1913-1920

12 settembre 1913
Gesù e io! Che importa di tutto il resto?
O come naturalmente ogni dovere si risolve

in debito d’amore; ogni obbligazione si paga
con amore, ogni bisogno si appaga nell’amore,
ogni difficoltà si vince nell’amore, ogni mi-
stero si comprende con l’amore e tutta la no-
stra vita è e deve essere amore.

15-16-17 settembre 
Ecco la differenza: egli è da sé, io sono da lui!
Egli è per sé, io sono per lui. Egli è tutto in sé, io

sono tutto in lui!
Pure questa dipendenza essenziale e perso-

nale che io sono, nell’ordine della natura sa-
rebbe tutta di riverenza, nell’ordine della
grazia a cui egli mi eleva è tutta d’amore! Be-
nedetto Dio Padre, Figlio e Spirito Santo.
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Agosto 1914
L’umiltà divina non è che carità, carità, carità.

20 ottobre 2014
Che c’è di più doloroso che l’amore incorri-

sposto, e che c’è di più rovinoso che l’amore
sviato? 

La comunione dei santi passiva e attiva. Non
c’è bene che si compia nella Chiesa di Gesù da
cui non risentano un benessere tutti i membri di
essa. Non c’è male che contristi la Chiesa di Cri-
sto da cui non si ripercuota un malessere in tutti
i membri di essa, poiché noi siamo un solo corpo
perfettamente organizzato da Gesù e in lui, vivi-
ficato da un solo cuore, diretto da un sola testa.
O veramente ogni grazia, ogni gloria è mia! Ogni
ferita, ogni morte è un mio male personale! Ogni
invidia e ogni egoismo, andate! 

Epifania del 1916
Non sono io che vivo, ma vive in me Gesù. Se

benedico è Gesù che benedice in me, se cate-
chizzo è Gesù che catechizza in me, se educo vo-
cazioni è Gesù che si forma in me apostoli, se mi
nutro e riposo è Gesù che si prepara alla passione
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in me. Tutto ciò che faccio, che prego, che soffro,
è Gesù che lo fa in me. Gesù vive in me per la
sua grazia, per la mia vocazione, per la mia con-
sacrazione, ma molto più per unione di amore.
Che si consumi e perfezioni in me quest’unione
divina!

Dalla sera del primo agosto al mattino del 10
agosto – Esercizi spirituali a Posillipo

Lo stesso Verbo è nei veli dell’umanità e nei
veli delle parole sebbene diversamente. Ciascuna
di esse era nella verità. Marta agendo, Maria  po-
sando, Marta in una sfera inferiore, Maria in una
sfera superiore. Solo quando Marta vuole attrarre
Maria nella sua sfera viene ammonita. Ma quello
stesso ammonimento era un premio per il suo
buon ufficio, poiché conteneva l’infusione del
lume della verità superiore in cui Maria si beava;
è l’invito implicito ad accettare anch’ella l’opti-
mam partem - la parte migliore (ai detrattori della
vita contemplativa).

Ogni desiderio, ogni timore, ogni moto di
passione, ogni alito di tentazione, ogni debo-
lezza e ignoranza, ogni sentita inclinazione:
tutto, tutto ci sia come il divino invito a pre-
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gare, a chiamare il diletto in aiuto, in compa-
gnia, in conversazione, in difesa, in compia-
cenza, nostro Dio e tutto! 

O santo sacramento!
Come per la grazia santificante Dio inabita

l’intimo dell’anima e  insieme l’assume all’intimo
suo consorzio di natura divina, così per la comu-
nione Gesù-uomo-Dio inabita nelle viscere nostre
e insieme ci assimila nel suo essere. Unico cibo
vivo che ci sia dato mangiare e non da assimilare,
ma esserne assimilato. Andiamo a mangiare Gesù
e ad essere molto più mangiati da lui! Qual è l’at-
teggiamento adorabile che egli prende nel mangiar
noi? O suprema sufficienza nostra, Gesù! Con lui
tutto il suo merito infinito!

Con lui tutte le grazie! Con lui tutto il Paradiso!
Veni Domine Iesu.

– Vieni Signore Gesù!
Convitato, prendi sempre l’ultimo posto per met-

terti al sicuro da una pubblica umiliazione, per atti-
rarti la benevolenza e la stima del Signore. Se
questo nei conviti degli uomini, quanto più nel con-
vito di Dio, dell’amore di Dio? 
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16 Luglio
Dio solo al posto dell’io Amen!

1918
Un cuore che possiede Dio, ecco la felicità!

Un cuore che è posseduto da Dio, ecco la gloria.
Felicità dell’uomo, per la gloria di Dio suo primo
principio e ultimo fine! 

09 Maggio 1919
Ch’è mai la dolcezza dei fiori, la pace dei cieli

e la gloria dei soli innanzi al mio Dio! Dio solo
è Dio, Dio solo è il mio Dio.

Domenica seconda dopo Pasqua 1921 – nella
s. Messa, alla Comunione

In quante cose tu cerchi piuttosto di piacere
alle creature che al tuo Signore. In ogni cosa
tu cerchi te stesso, la tua soddisfazione di sen-
sualità o superbia, più che la gloria di Dio. Bi-
sogna che tu prima osservi inviolabilmente
quegli articoli di regola futura che vuoi osser-
vata dagli altri: silenzio, modestia liturgica,
parlare bene italiano ecc... invece quante ecce-
zioni ti permetti!
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In ogni cosa, azione, evento, ufficio, biso-
gna che riguardi a Dio solo, che è la causa
prima e come la sostanza di tutte le cose e farti
per conseguenza indifferente a tutte le acciden-
talità esteriori di esse.

Pascere le anime soprattutto con la dottrina! Di-
fenderle dai lupi, soprattutto con la dottrina! Amen.
Tutte le tenerezze d’amore filiale, paterno e di sposo
esclusivamente a Gesù mio!

Quanto è vero, Signore!
Devi essere più attivo nell’ascoltare le confes-

sioni e nel dirigere le anime. Lavorare con Gesù
e per Gesù attivamente in esse. Esercitarle senza
viltà. Tante lo desiderano! Sono capaci di grande
santità. Ne darai stretto conto al Signore! Troppo
poco sinora. Ascoltare e assolvere, troppo poco!
Non posso e non devo più disporre di me, del
tempo ecc. Ma il Signore mi vuole abbandonato
a sé, nei bisogni e richieste varie, continue e mol-
teplici delle anime! 

Posso quindi vedere sorgermi nell’anima te-
nerezze materne per quelli che con Gesù avessi
generato alla grazia, alla religione, alla santità.
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Queste tenerezze materne possono avere una ri-
percussione sensibile anche nel corpo la quale
non deve essere né intesa, né voluta, né cercata,
né procurata, né consentita, né gustata ecc. in
nessun modo, ammessa appena appena e il più
raramente possibile permessa, sempre che si può,
soppressa. Poiché essendo, dopo il voto, illecita
ogni relazione coniugale, è similmente illecito
ogni affetto e dilettazione che ne sia la conse-
guenza. O mio Signore e mio Dio! Lo stesso è
anche nei riguardi del Signore poiché non è già
di carne e sangue il sacro legame che a lui ci uni-
sce ma tutto spirituale. O mio Signore e mio Dio!
O mio Dio e mio tutto.

Fiat lux. Fiat pax in virtute tua - Sia fatta la luce.
Si faccia la pace nel tuo potere!

1922 settembre-ottobre
Don Eustachio vuole unirsi ai figli della gloria

di Dio! Non verrà forse un giorno che il santuario
di Pompei sarà loro? E dal trono del rosario parti-
ranno i missionari della gloria di Dio, alle nuove
guerre sante contro l’islamismo? Per le anime?

L’ostia santa, giacente innanzi a te sull’altare,
non è muta, non è insensibile. Parlami, ostia! Ado-
rata ostia, parla! Ascolterò. 
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04 gennaio 1926
Ogni sera prima di chiudere gli occhi chiedo

la grazia d’una notte immacolata e stellata nel-
l’anima e nel corpo, d’una sveglia generosa e fer-
vorosa, d’una s. meditazione al mattino seguente
perfetta, e d’essere sempre pronto a ogni chia-
mata per moribondi come a ogni ispirazione.

09 gennaio 1926
Se una madre vedesse suo figlio che non mangia

più potrebbe starsene in pace e non chiamarlo al do-
vere della vita? Così anch’io vedendo che non si
accostano alla divina Eucaristia.

14 gennaio 1926
Accetto la povertà e tutte le sue conse-

guenze per i fini di Gesù, l’amo e voglio
amare. Il mio compito speciale non è l’edificio
materiale del Vocazionario ma quello dottri-
nale, spirituale di tutta la S.D.V. nell’insieme
e nei singoli. I sette libri!

Sempre che c’è un debito non devo tratte-
nere in casa moneta alcuna ma dare subito ai
creditori.
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17 gennaio 1926
Non riuscirai a rendere umili i superbi usando

con essi modi superbi nella forma e forse anche
nella sostanza. Ma è sempre vero anche per i supe-
riori che la superbia si vince con la santa umiltà.

Vedrai! La fortezza sta nella dolcezza seria e
perseverante.

23 gennaio 1926
Credo che mi si è detto sull’altare nella s. Messa:

preparati alla morte. Amen. Veni, Domine Jesu!
Farò quindi meglio tutto quello che vuole da me il
dovere, cioè amerò di più il mio Dio e il mio pros-
simo, con più umiltà, purità, carità, Amen!

29 gennaio 1926
Nessuna volta, nessuna volta, nessuna volta mi

sono trovato  contento di essermi sdegnato, risentito
e aver trattato duramente, aspramente il mio povero
caro prossimo. Mai, mai, mai mi sono trovato scon-
tento di averlo trattato con giusta dolcezza. Ma ho
ceduto alle viste sbagliate degli altri su questo me-
todo salesiano e ho corrotto la serietà e semplicità
e ho compromesso il bene della pedagogia del po-
vero caro Vocazionario.
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05 febbraio 1926
Come sarebbe bene se in onore della crocifissione,

agonia, sete e morte in croce del mio Gesù non pren-
dessi nel pomeriggio nessun riposo di sonno, nessun
ristoro di bevanda, nessun sollievo di ricreazione.

17 febbraio 1926
Bisogna bene che ci sia un religioso della divina

unione in ogni parrocchia, almeno. O mio Dio, fa-
temene grazia! La S.D.V. è un liana meravigliosa
che Gesù ha creato nel suo giardino perché si stenda
per tutto e copra la terra di un tappeto di bene e al-
lacci tutte le altre piante con festoni di gloria e si
assimili il bello e il buono di ognuno, ma infonda
pure a tutti linfa e spirito. Desiderio e amore per
tutte, beniamina prediletta da tutte! Amen, Amen!

22 febbraio 1926

Sia considerato l’orologio come oggetto di de-
vozione in ricordo dell’eternità. E ci sia un sacra-
mentale per la sua benedizione speciale.

25 febbraio 1926

Da qualche tempo non sei quasi mai solo a
solo con il tuo Dio!
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Il vivere a due, a più, indebolisce lo spirito. Se
talvolta, anzi quasi continuamente è una neces-
sità, e quindi santificante anche esso, bisogna
però avere ogni giorno le ore di solitudine asso-
luta per trattenersi con Dio a solo. Amen.

Forse sarà meglio predicare la sera al popolo
anziché la mattina, quando non puoi farlo mat-
tina e sera. A sera ci vengono tutti, quelli del mat-
tino e tanti altri ancora.

28 febbraio 1926
Giustino, Giustino, cerca di startene a solo con

il tuo Dio molto più spesso nel giorno. Stabilisci
ogni tanto almeno dei buoni quarti d’ora di ora-
zione mentale propriamente detta.

01° marzo 1926

Giustino, Giustino, distaccati da questi tuoi
amori superflui e sensibili verso i tuoi alunni.

Essi infine non sono necessari né a te né
all’opera della ss. Trinità, bastano i soggetti
che essa susciterà.

Non tu, ma il Signore li formerà; non il tuo
amore né il tuo timore, ma il timore e l’amore
di Dio li educherà. Gloria a Dio solo.
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Tu prega, soffri, opera ogni momento in
amore quello che è nel maggiore beneplacito di
Dio e avrai compiuto quanto di meglio potevi e
dovevi per Dio e per il prossimo. Amen.

10 maggio 1926

Mi è stata infusa la certezza che la ss. Tri-
nità ha incaricato la Madonna ss. dell’ufficio
di superiora immediata della Società Divine
Vocazioni e quindi di tutte le cariche, man-
sioni, studi, opere, sfere, di tutto di tutto. Essa
è l’autorità della Società Divine Vocazioni.
Gloria et gratias Deo et Mariae - gloria e rin-
graziamento a Dio e a Maria. Quindi la pratica
stabilita della camera della superiora con in
permanenza un’anima a sua guardia d’onore e
venerazione perpetua.

Tempo dopo la Pentecoste 1926

Quando vai solo in chiesa, non temere di met-
terti il più vicino possibile a Gesù ostia, sulla pre-
della, per umile confidenza.

Egli ne gode. Giustino, Giustino, tu non devi
regredire mai nel fervore della preghiera, tu non
devi interromperla mai. Così puoi e devi sperare
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che non cadano in peccato mortale ora e sempre
i tuoi fratelli e il tuo prossimo tutto.

La nostra Madonna sarà nostra Signora delle
Divine Vocazioni.

09 giugno 1926 – Corpus Domini. Riprendendo
il ritiro a Camaldoli

Assolutamente non devo fare più alcun rim-
provero o qualsiasi amara parola davanti ad
altri, ma sempre a solo, e serio, dolce e fermo,
a imitazione di Dio e tale deve essere il nostro
metodo pedagogico ascetico anche per i più
piccoli delinquenti e per i più grandi. Subito
dopo ogni predica devo scrivermene il rias-
sunto e le cose più rilevanti, originali e forse
ispirate sul momento dal mio Signore.

Devo bene affrettare la pubblicazione della
nostra rivista Spiritus per fine apostolico, per
estendere il bene di tanti buoni pensieri a più
e più anime. Amen.

28 agosto - 4 settembre 1926 – Nel ritiro trien-
nale presso i Signori della Missione

Mi ci vuole più forza fisica e morale per com-
piere tutto il mio grande dovere. Quindi mi ci vuole
più preghiera, più preghiera, più preghiera. Amen.
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19 aprile – Martedì in albis 1927
Teocentrici, non antropocentrici: tutto da Dio,

tutto a Dio, tutto per Dio Trinità. Tali siamo noi sud.

06 luglio 1927 – Nell’ottava dei ss. Apostoli Pie-
tro e Paolo

Pregare, pregare con tutto il mondo nelle
mani, nel cuore, nella mente come la ss. Maria
nelle apparizioni alla venerabile Labouré.

La Madonna è veramente, realmente presente
in mezzo a noi, specialmente nella sua camera.
Se non fosse paganità, direi il nostro Palladio!

Verso l’Assunzione del 1927 - Negli esercizi
agli ordinandi

Se non sono beato non dò gloria a Dio. Dallo
stato di felicità intima argomento se do o meno
gloria a Dio.

Vacanze del 1927
Anche quell’amicizia, la suprema, è morta

sotto le ferite d’un anno intero di sorprese dolo-
rose nel mondo dell’amico. La sera di s. Gio-
vanni Battista coincidente con la festa del s.
Cuore di Gesù, generosamente furono a una a



23

una lacerate le molte lettere, mie e sue, con il
consiglio del P. Panadès. Intendeva riparare a
tutte le superfluità di tenerezze che potevano es-
sere state, oh c’erano, in quella corrispondenza!
E molto più distruggere il cattivo esempio che
potevano essere in futuro per la Società Divine
Vocazioni. Il Signore gli fortificò il cuore.

Il Signore non è più di mille amici? Di mille
sposi? Di mille madri? Il Signore!

Un amore non sentito, non lucente, non ar-
dente, non entusiasmante, elettrizzante, trasfigu-
rante, che razza di amore è? Non è certo l’amore
con cui Dio vuol essere amato. Con tutta la
mente, con tutto il cuore, con tutte le forze!

Ottobre - novembre 1927
Abitatore di un nuovo mondo! Più grande più

bello, più santo, più divino, ma più soprannaturale
e meno connaturale! No, non è vero! Quanto più
uno stato è soprannaturale tanto più è connaturale;
e mai una natura è tanto bene a suo posto come
quando più e più e più si avvicina e si unisce al suo
Creatore! Ma da principio egli si sente tanto solo,
tanto solo! Tanto stanco, come senza un amico. Egli
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è pieno di pianto perché nessuno gli dice che l’ama.
Eppure tanti lo amano. Ma l’amano a loro modo.
Come egli voleva essere amato, come sognava di
essere amato; nessuno l’ama più, nessuno mai l’ha
amato, nessuno l’amerà.

O bamboccio! Che volevi essere amato come
solo Dio deve essere amato! Che volevi amare
come devi amare Dio solo! Ecco, in verità, quando
ti amano per Dio solo e quando tu ami per Dio solo
si avvera, si attua l’ideale tua amicizia. In verità le
divine persone eternamente, infinitamente, immen-
samente, immutabilmente ti amano e te lo dicono e
te lo fanno e te lo dimostrano un tale amore nel con-
tinuo atto creatore, redentore santificatore! Pensa a
questa nuova relazione, condizione, predilezione di
sponsa Trinitatis! Ita Pater!

09 dicembre 1927
O mia Trinità, castello mio, chiostro mio, cella

mia, cielo mio, città mia, impero mio, tutto mio,
o mio tutto!

27 dicembre 1927 
Oh, essere il prediletto dei prediletti della

ss. Trinità! E la nostra società religiosa ugual-
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mente sia la prediletta della ss. Trinità e di
tutta la s. Chiesa tra tutte le famiglie religiose
e istituti.

Sponsa Trinitatis 
Base della nostra spiritualità e della nostra vita e

scuola sia qual è il Faciamus hominem ad imagi-
nem et similitudinem nostram. Ergo; diligamus, la-
boremus, vivamus ad imaginem et similitudinem ss.
Trinitatis. Quindi amiamo, lavoriamo, viviamo ad
immagine e similitudine della ss. Trinità.

28 ottobre 1928 - Cristo Re!
“I Vocazionisti li formo io!” Dice il Signore. È

vero! Che potrei fare, che ho fatto io se non guastare?

05 aprile 1929 - Venerdì in Albis
1. Prima di ogni cosa far l’atto di fede relativo.
2. Esercitare la speranza aspettandosi in ogni

cosa un grande favore da Dio, determinato dal-
l’anima e scelto e dato da lui.

3. Esercitare la carità facendo ogni cosa come
atti di amore.

4. La religione poi tutto consacrandosi volta per
volta in voto di amore. Deo gratias.
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Ottobre 1929
Ma bisogna ben essere serio in tutto e con

tutti. Seriamente dolci, seriamente fermi. Amen.

22 gennaio 1931 - sull’altare durante la s. Messa
Voglio stringere in un solo cuore i tanti che

mi amano ... i più fedeli Vocazionisti. Un pic-
colo (o grande?) coro di anime-serafini e con-
durli a inabissarsi assieme in Dio, poiché è
comune in essi il desiderio di starmi vicino in
paradiso. Che io vada, o mio Dio, che io venga
ben vicino a te ed essi non restino confusi.
Amen. Alleluia.

26 gennaio 1931 - Nella s. Messa
Voglio il divino beneplacito assolutamente! 

02 febbraio 1931 - All’altare, alla fine della
s. Messa

La relazione di sposa della Trinità non è
tutta relazione di dolcezza? In essa morrai.
Com’è grande l’abbondanza della tua dol-
cezza, che hai nascosta a quelli che ti temono,
o Signore! E nell’ora del supremo sgomento la
suprema dolcezza!
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Lacrime e convinzione piena come a parola di
Dio. Così sono lieto di morire. Muoia così ogni Vo-
cazionista! Morrà così se sarà sposa della Trinità.

07 febbraio 1931 - Nella predica delle quaran-
tore a s. Pietro di Cava dei Tirreni

Dolore e morte vanno col peccato. Gesù Cri-
sto distrugge il peccato, consola il dolore e ci
porta alla vita.

La predicazione Vocazionista è tutta luce di
verità e dolcezza di carità, come immagine del
Verbo e dello Spirito. Amen. Alleluia.

18 febbraio 1931 - S. Messa in pianto. Ritorno
da Vallo a Pianura

La cenere sempre sul capo, la croce sempre
nel cuore come la Trinità sempre inabitante nel-
l’anima mia.

27 marzo 1931 - A sera, a letto
Padre, Figlio e Spirito Santo, confido in voi.

Ecco, o mio Padre,
Figlio e Spirito Santo:
Gesù Cristo è il mio cuore;
Gesù Cristo è il mio nome;
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Gesù Cristo è il mio sangue non meno che
Gesù Cristo è il mio capo e io sono del suo mi-

stico corpo.
Gesù Cristo è la mia orazione;
Gesù Cristo è la mia penitenza;
Gesù Cristo è il mio apostolato;
Gesù Cristo è il mio merito;
Gesù Cristo è la mia umiltà;
Gesù Cristo è la mia purità;
Gesù Cristo è la mia carità;
Gesù Cristo è la mia dote e nobiltà di sposa

della Trinita! Amen. Alleluia!

28 marzo 1931
Ogni casa Vocazionista deve essere una

grande biblioteca, uno studium.
Ogni dono, attivo e passivo, in ogni occasione,

sia sempre e solo di libri.

07 aprile 1931 - Martedì in albis
Richiamo dolcissimo interno a vivere l’ina-

bitante Trinità nella grazia di orazione di ogni
momento.

Come occupazione principale della sposa,
dilettarsi nel suo Signore e formare il diletto
di lui; essere sempre attualmente l’uno pre-
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sente all’altro, l’uno dentro dell’altro. Non la
presenza comune, ma quella di sposa; non l’in-
timità ordinaria, ma quella di sposi! Tutto il
resto è secondario davanti a questo fatto, a
questa occupazione, a questo paradiso interno.
Alleluia. Amen.

25 giugno 1931
Atti eroici non sono soltanto quelli che per se

stessi richiedono sforzi generosi di pazienza, di
umiltà, di amore ecc. Di questi poi non ne capi-
tano molti ogni giorno.

Atti eroici sono ancora tutti quelli nei quali tu
con la grazia di Dio metti quanta più intensità di
applicazione interna ed esterna, quanta più inten-
sità di umiltà e carità tu possa volta per volta.

Così anche una genuflessione può e deve es-
sere un atto eroico. Anche un segno di croce,
anche un bacio alla croce.

14 luglio 1931
Venuto il Vescovo a Pianura e, visitando il

Vocazionario, al primo vedere la statua di
Maria santissima a noi donata dalle Marrucco
l’ha detta “Nostra Signora delle Divine Voca-
zioni” e l’ha invocata a voce alta: “Nostra Si-
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gnora delle Divine Vocazioni, pregate per noi”
e vi ha apposto cinquanta giorni di indulgenza
con il permesso di pubblicarla con la data del
16 luglio 1931 festa della beatissima Vergine
del Carmelo. Deo gratias.

15 agosto 1931
Ora però devi essere dolcezza con tutti, sopra-

tutto con quelli da cui ti stacchi con violenza interna
affinché non passi all’eccesso opposto dell’ostilità,
il che poi per naturale reazione ti farà ricadere nel-
l’eccessiva o superflua relazione primiera, come
purtroppo tante altre volte ti è accaduto.

28 settembre 1931
Bisogna bene prendere gli uomini quali sono,

imperfetti e difettosi e trattarli a proporzione
delle loro miserie anche nella Congregazione.
Mio Dio, confido in voi!

A essere naturalmente dolce corri pericoli di
perderli per corruzione di sensualità. A essere
naturalmente aspro corri rischio di perderli per
corruzione di superbia. Dolce puoi guastarli
per mollezza, aspro puoi allontanarli per odio-
sità. 
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01 ottobre 1931 – Dalla predica-esortazione
Più di quella suora che battezzò cinquantamila

bambini, più del Beato don Bosco che fece un-
dicimila preti, più del Saverio che convertì mi-
lioni di fedeli glorifica Dio chi gli conduce un
centinaio di comunicanti quotidiani assicurati.

04 ottobre 1931 – S. Francesco. Processione
finale e chiusura del Congresso Eucaristico
di Pozzuoli

Ora l’impresa più santa e più grande è portare
il mondo alla comunione quotidiana! All’opera!
Nel nome di Dio!

05 ottobre 1931 - Primo esercizio al Cenacolo
di Napoli. Turno «Donne pie»

Attiviamo il programma. Dobbiamo uscire dal
Cenacolo per conquistare il mondo alla santa co-
munione quotidiana.

16 ottobre 1931 - S. Edvige di Polonia
Vuole nostro Signore Dio mostrarsi, parlare e

venire sempre agli uomini. E lo vuol fare nelle
nostre persone. O a quale perfezione dovrei es-
sere! Egli vuole che io sia sua immagine e somi-
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glianza per poter essere realmente e per ogni mio
fratello una teofania! Amen. Alleluia.

Quanto più deve esserlo la nostra Congre-
gazione!

01 novembre 1931
Bisogna possedere il mondo e i cuori degli uo-

mini per poterne fare il regno di Gesù. Quindi la
necessità della mitezza perché ad essa è data que-
sta beatitudine.

12 novembre 1931
Il fervore è in proporzione diretta con il culto

e il senso della presenza di Dio.
Bisogna onorarla prima di tutto fuori di

Chiesa, fuori di se stesso, nel mondo esterno, nel-
l’immensità sua.

21 novembre 1931 - Presentazione di Maria ss.
Il tempio divenne più santo per la presenza di

Maria. Diventino più sante le nostre case per la
presenza nostra. Amen. Ogni primo superiore di
una nuova casa dovrebbe davvero essere santo.

Oggi si è data la Regola alle suore delle Di-
vine Vocazioni.
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04 dicembre 1931 - leggendo la conferenza
omonima del P. Faber

Bisogna che si coltivi assai il gusto per la let-
tura, quella buona tra i nostri del Vocazionario
e tutti.

08 dicembre 1931
Non disperare del dono della divina unione di

sponsa Trinitatis. Poiché Gesù ti si dona tutto da
possedere. Non tanto questa o quella virtù egli ti
dona, in questo o quel grado, quanto tutto se stesso.

Per quanto questo è vero, per tanto devi credere e
sperare la divina unione di sponsa Trinitatis. E oh!
quanto questo è vero nell’Eucaristia, comunione tua!

Amen. Veni Domine Jesu. Desideri dell’ostia!

25 dicembre 1931 - La parola intima nel Mat-
tutino

“Egli è il bambino” non per finzione o adatta-
mento o esagerazione ecc. Egli è essenzialmente il
bimbo com’è essenzialmente Figlio, com’è essen-
ziale amore; amore è sempre bimbo. Così vuole es-
sere trattato. Tale è. Così ha bisogno di venire
accolto, cresciuto, nutrito al petto, nutrito di propria
sostanza di cuore. Anche in noi è questo bambino,
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noi lo siamo a nostra volta, il cuore, la mente, la
persona: un povero bimbo.

2 gennaio 1932 - Lume nella santa Messa
È necessario espellere i colpevoli di man-

canza, sia pure una sola volta, ma grave ed
esterna contro la bella virtù.

Per tutti gli altri, già per natura così inclinati
al male e così tentati al male un facile perdono
e una convivenza sarebbe di spinta e sicurezza
a ripeterlo. Invece una pronta e massima ripa-
razione incute terrore e mette buon freno a
qualsiasi forma di licenza.

Bisogna virilmente superare le debolezze
del cuore e spazzare, spazzare ogni giorno; po-
tare ogni anno.

Deo gratias - Incipimus - Grazie a Dio - Co-
minciamo!

3 gennaio 1932
Come sarebbe utile un bollettino parroc-

chiale, un’organizzazione di comunicanti quo-
tidiani uomini giovani ecc., dare speciali
privilegi e distinzioni ai comunicanti quoti-
diani.
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11 aprile 1932 - Dall’agenda tascabile
La promessa per eccellenza: lo Spirito

Santo. Una sua particolare presenza che sosti-
tuisca la presenza di Gesù e sia qualcosa anche
di più che l’Eucaristia. Non la semplice grazia,
né il battesimo, Né la cresima, né l’ordine; poi-
ché è prima e dopo esso fu dato; prima del bat-
tesimo a Cornelio, dopo l’ordine agli apostoli
e quanti erano nel cenacolo.

La Pentecoste è pure una realtà che si rin-
nova e ripete. Noi abbiamo bisogno di altro
spirito! Quello che lo Spirito santo fu nella vita
di Gesù. 

13 aprile 1932 - Dall’agenda tascabile
Non è il mondo dei dignitari, dei vescovi,

dei superiori, il tuo mondo. Tuo mondo è
quello dei più umili e nascosti servi e amici
dell’altissimo.

14 maggio 1932 - Sabato di Pentecoste
Ossa arida, audite verbum Domini - ascol-

tate la parola di Dio! Povero scheletro, povero
stinco, povero teschio che sono! Non dire: ab-
scissi sumus - siamo separati! Il Signore ti ri-
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suscita, ti richiama, ti riammette, ti abbraccia
a sé di nuovo.

16 maggio 1932 - Angeldì di Pentecoste
Che tu poi ami chi è più affezionato, chi è più in-

telligente, chi è più fedele, chi è più servizievole, ecc.
è del tutto giusto. Non hai mai amato alcuno perché
era più bello e simpatico per te o perché poteva darti
il maggior diletto sensibile. No. Deo gratias.

Non deve essere respinto, rifiutato impedito
l’affetto dei tuoi giovani per te. È giusto e per
essi è un preservativo ed è un mezzo di santi-
ficazione. Svolgi appieno il tuo tipo nel calore
della grazia d’amore.

07 giugno 1932 - Mattina, all’altare, durante
l’ottava del s. Cuore

Le tue preferenze e cure speciali devono es-
sere d’oggi in poi per i tuoi meno intelligenti,
meno piacenti, più nascosti e più pii.

18 giugno 1932 - S. Efrem diacono e dottore
Devi tutto concentrarti nel presente. Ogni

altro pensiero che ti sottrae al presente non è
dal buono spirito.
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Quante soavissime e perfettissime ispira-
zioni tu sorvoli, trascuri! Mentre esse fareb-
bero la tua perfezione.

26 giugno 1932 - Infermo. Dopo la santa
messa, leggendo s. Ignazio del Martindale

Amen, veni Domine Jesu. Sarebbe contro
l’amore se desiderassi vivere a lungo sulla
terra. Amen, veni Domine Jesu.

26 giugno - Nello stesso tempo
Chi non ha mente e cuore da abbracciare tutto

il mondo con la divina unione e fare da leva a tutto
il mondo per la divina unione, non è Vocazionista.

13 luglio 1932 - Dopo la santa meditazione
Alla lettura: per accumulare materiale alle

divine ispirazioni.
All’orazione: per attingere sempre fervore mag-

giore per eseguire le ispirazioni. Amen. Alleluja.

15 agosto 1932 - Dall’Agenda tascabile
Lettura spirituale e suoi fini:
1. edificazione dell’esempio,
2. fare propri i meriti altrui con poca spesa,
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3. conoscere e glorificare il Signore nei suoi santi
4. preparare e accrescere il materiale dell’ispi-

razioni,
5. acquistarci amici del cielo,
6. nutrire la nostra conversazione col prossimo,
7. per la più concreta cultura religiosa nostra. 

17 gennaio 1933
Come il corpo è quasi velo dell’anima e la pa-

rola è quasi velo del pensiero, così tutti gli atti
personali sono e devono essere velo degli atti di
unione con l’atto delle tre divine persone. Come
sembrano vuoti, difettosi e ingombranti tutti gli
atti personali senza questa intima adesione e
unione con l’atto delle tre persone divine!

21 gennaio 1933
La nostra casa di apostolato perpetuo è lo Spi-

rito Santo in cui ci spandiamo per riempire il
mondo di santità senza lasciare il Padre e il
Verbo, diversamente non si è Vocazionista.

22 gennaio 1933 - Sul Vangelo, predicando
Così la paglia è spregevole mentre il grano

è prezioso. Ma non  si avrebbe spiga di grano
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senza quel cespo e quello stelo. Perciò vo-
gliamo essere grandi coltivatori e predicatori
della santa fede e della santa speranza nel
mondo. Amen.

02 febbraio 1933
Tutta l’orazione di questo tempo mi si riduce

a dire “Padre, Figlio e Spirito Santo” con atto in-
terno, dolce, alto, ampio, profondo di unione alle
tre persone in quello che dicono, fanno e sono in
sé e ognuna nell’altra e per l’altra.

11 febbraio 1933 - Interrompendo il Breviario
del giorno, a Teggiano

Madre di Dio! Madre di Dio! Ricordo la
prima volta che in questo giorno, nella casa di
Pianura, villa Simpatia, mi avete profonda-
mente visitato e parlato nell’anima. E ora di
nuovo. Madre di Dio, Madre di Dio! Non per-
mettete che abbia in alcun modo a dispiacere
a Dio! Anche per voi sono immagine e somi-
glianza di Dio. Anche a voi parlo a nome e in
unione delle divine Persone!

E siete voi, o Madre, che mi dovete formare
sposa delle tre Persone divine, me e la Congre-
gazione di cui per questo specialmente siete l’im-
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mediata Superiora. Madre di Dio, Madre di Dio
che io vi conosca e ami sempre più.

24 febbraio 1933 - Nella santa Messa
Così con la parola di Dio e con lo spirito di Dio,

il Vocazionista apostolo farà del mondo di fango un
mondo di gloria a Dio, di santi di Dio.

28 giugno 1933 - S. Ireneo - alla s. Messa
Mi consacro finalmente a scrivere senza posa in

questo scorcio di mia vita. Quanto ricevo è per la
famiglia spirituale, soprattutto non posso dilapidare
questi beni che ne sono come l’asse ereditario. Li
conserverò e accumulerò per essi e dopo la mia
morte ne ricaveranno profitto.

15 agosto 1933
Che vita contemplativa? Che vita attiva?

Che distinzione mai? Chi divide uccide. C’è
la vita di amore che vale, ch’è vita! Amore è
essenzialmente contemplativo, essenzial-
mente attivo, mentre contempla agisce, per-
ché l’atto di amore è l’unico che attua le
potenze tutte. Mentre agisce contempla per-
ché gli è presente colui a cui vuole servire,
piacere, pervenire! Così la madre, così Maria
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di Gesù, così anche Maddalena e l’anima Vo-
cazionista.

19 novembre 1933
In ginocchio presso il battistero pregare per

il battesimo di sangue, per il battessimo di
fuoco e di spirito, per me e tutto il mondo.

Scrivere e inculcare questa pratica dell’ora-
zione ad baptisterium a tutti i parroci Vocazio-
nisti e poi a tutti i sacerdoti e fedeli. Amen.

29 dicembre 1933 - Ad Missam (fantasia)
Mi son visto come introdotto nel paradiso.

Mi trovavo in una schiera di anime salve; ma
non ero contento perché non semplicemente
salvo mi vuole il Signore.

Poi in una schiera di anime elette e non ero beato,
poiché non eletto qualunque mi vuole il Signore!

Nemmeno fra cori di angeli sento che sarei
felice, poiché l’anima è chiamata alla divina
unione con la Trinità beata. Amen.

31 dicembre 1933 - Post missam
Il convento deve essere città e la città con-

vento. I religiosi numerosi come popoli e i po-
poli religiosi di Dio.
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Concedici, o Signore, il battesimo di fuoco e
Spirito Santo a ogni anima a una a una. Inonda que-
sto tuo mondo che è tuo di un diluvio di opere sante,
di un diluvio di santi. I santi vissuti fino ad oggi
sono appena le primizie dell’umanità; tutti i popoli
devono essere il raccolto pieno della santità.

Essere vocazionista signifiva
essere anima universale. 
C’è qualche vocazionista

con questa anima universale?
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LIBRO DELL’ANIMA PARTE II
dal 1934-1941

23 Settembre 23 settembre 1935 – Dall’agenda
tascabile del 1932 – Termoli, Angeldì nella santa
messa nella cappellina delle Suore degli Angeli nel
seminario

Essere preso e dilatato e assorbito nell’immensità,
nell’eternità, nell’infinità, nell’onnipotenza divina!”

07 novembre 1935 - Alla santa messa
Dio è grande nei suoi doni e mirabile con i suoi

servi!
Che a ogni santa messa si liberi tutto il popolo

del purgatorio!
Che a ogni predica scenda lo Spirito Santo su

ogni uditore e ci resti, come a Cesarea nella casa di
Cornelio alla prima predica di s. Pietro. Amen.

Che a ogni comunione resti il divin cuore in
petto ai comunicati con mistico scambio di-
vino. Amen.



44

Alla s. meditazione
Ogni tuo impulso naturale deve frenarsi e

come annullarsi al possibile perché tu sia sem-
pre sotto l’azione e l’impulso dello Spirito
Santo. 

21 novembre 1935 - Dall’agenda tascabile
del 1932. Presentazione di Maria santissima

Nella vocazione vocazionista.

01 dicembre 1935 - Avvento
Comincia il desiderio e sospiro di avere pro-

prio il sacratissimo cuore di Gesù in me, con
scambio reale di cuori.

Tempo Natalizio 1935 – 1936
Essa si spande occulta non a formare nuovi

organi quando già essi ci sono, ma a vivificare,
alimentare, portare a pienezza di vita, svi-
luppo, fioritura e produzione di gruppi di glo-
ria di Dio.

05 aprile 1936
Più volte mi sono sentito usque ad portas

mortis – fino alla porta della morte. 
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10 aprile 1936 - Venerdì santo
Mi abbandono completamente all’ispira-

zione del momento riconoscendo in essa una
suprema misericordia, bontà e amore del mio
Signore per me, momento per momento. È
l’attuazione della divina unione.

02 maggio 1936
Distacco da ogni creatura, non volendo la loro

consolazione.

14 giugno 1936 - Alla processione
Tutto il tempo della processione eucaristica,

portando il mio Signore, egli mi ha attuato nel
desiderio e preghiera dello scambio dei cuori
per me e tutti e singoli dell’umanità, come un
nuovo stato soprannaturale, come un grande
sacramento, tutto effetto dell’Eucaristia più
compresa, più onorata, più frequentata.

Non per qualcosa che io abbia fatto o sof-
ferto ma per il tuo sacrificio di valore infinito,
per la tua misericordia, bontà e amore infinito,
spero, chiedo, attendo, questo e più per me e
per tutti da te, mio Signore e mio Dio!
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15 giugno 1936 - Alla meditazione

Sospiri della grazia in me. Per me e per tutti.
Che farò?

18 giugno 1936 - Ottava del Corpus Domini
Sia nel predicare che nello scrivere abbando-

narsi pure a quel ritmo, a quel metro, a quello
strofeggiare che ti viene spontaneo.

28 giugno 1936 - Alla meditazione
Ogni desiderio lo manifesterò al Signore

con la formula: «la vostra volontà si adempia,
il vostro amore trionfi, la vostra gloria ri-
splenda, ecc». Per la fede nella carità, bontà e
infinità di Dio.

01 agosto 1936
Ogni preoccupazione è una offesa al divino

amore. Egli dice: «che forse non ti basto?» Non
è il «mio Dio e mio tutto?».

Lo stesso giorno
Datemi, o Signore, di essere tutto una pie-

nezza della vostra volontà, della vostra grazia,
del vostro amore! Amen.
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Dall’11 al 17 ottobre 1936 - Facendo gli esercizi
a Barra alla Comunità delle Povere Figlie della
Visitazione

Egli mi vuole – io lo voglio – in quella unione.
Perciò egli solo vuole essere la mia consola-

zione, egli solo la mia protezione. Si offende se
lo cerco e lo aspetto da altri. Perché egli è per me
quello che è.

22 ottobre 1936 - A piè dell’altare dopo la predica
“Tu predichi con accento forte e amaro perché

c’è molta amarezza nel fondo del cuore. Devi di-
sporti all’amore soprannaturale e quindi a forte
dolcezza che deve sentirsi nelle parole. Così gio-
verai alle anime”. Deo gratias. Amen.

27 ottobre 1936 –Dall’agenda tascabile del 1932
La santità è sempre attiva, quale opera sarà la mia? 

Amore personale, relazione personale, unione per-
sonale.

05 novembre 1936 - dall’agenda tascabile del
1932 – ritiro mensile al ven. seminario di Aversa

Non contentarti di un posticino nel cielo, non
rassegnarti al purgatorio per dopo la morte, falsa
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umiltà, poca generosità, spirito calcolatore mer-
cantile. 

28 novembre 1936 - Alla meditazione
L’essere servo poi è un lavorare più di tutti –

il servo lavora davvero. Non lavora chi comanda,
ma chi esegue i comandi. Non lavora chi consi-
glia, ma chi esegue i consigli. Non lavora chi
esprime desideri, ma chi soddisfa ai desideri.

30 novembre 1936 - Dopo la s. messa – alla me-
ditazione

Un buon servo poi parla poco e opera assai; è
tutto per il padrone.

10 gennaio 1937 - S. Famiglia e giorni seguenti
Sono stato con l’immaginazione e con il senso

interno trattenuto come fuori la casa della s. Fa-
miglia, aspettando di essere chiamato dentro. E
fuori ho detto il breviario, i rosari, aspettando di
entrare. Ho trovato la casa. Ho bisogno di una
casa, della mia casa.

Ecco, la casa di Nazaret mi attrae, è l’unica in
cui c’è la vita, in cui c’è la madre, in cui c’è lo
sposo, in cui c’è il padre. Oh, apritemi, per carità!
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27 gennaio 1937 - Alla messa e meditazione
L’amore vuole la prova, la vuole davvero se è

vero amore.

12 febbraio 1937 - Alla santa messa
O mio Dio e mio tutto, liberatemi da me stesso!
Mi nausea e mi affatica questa naturale ricerca

di me, della mia soddisfazione, orgoglio e sensua-
lità in forme così sottili. Liberatemi da me stesso.
Che io cerchi solo le cose vostre. La gloria, amore
e volontà vostra in ogni anima, in voi stesso. Amen.

Da ieri (11. 2. 37)
Avendo Gesù, ho tutto il suo sacerdozio,

tutta l’opera sua, tutta la sua Chiesa, tutto il
suo culto. Perciò unico sospiro sia “avere Gesù
sempre di più”. Amen. Alleluia!

25 dicembre 1937 - Notte di Natale
Solo la santissima Trinità vale, niente altro!

13 gennaio 1938 - Ottava dell’Epifania
Non temere il senso della morte.
Lasciati pure tutto compenetrare dal senso

della morte.
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Ogni giorno cammina e sali in quella luce
penosa alla natura.

Questo senso della morte ti fa e ti lascia
l’effetto di purificazioni passive necessarie
all’unione divina.

15 gennaio 1938 - Alla santa messa
Quasi ogni setta cristiana è come un ordine re-

ligioso sbocciato fuori il giardino del Signore e
presto avvizzito per clima di errori, ma pare che
presenti molti tratti di accessibilità e convertibi-
lità alla verità nella carità per l’unità.

Ultimi giorni del mese
Vorrei andarmene per i deserti del mondo, per

ogni solitudine di campi, colline e montagne, come
un nomade sperduto senza tribù e famiglia, con una
piccola tenda sicura con cui accamparmi dovunque
mi ferma l’attrazione a pregare.

Che cos’è questo desiderio intimo di entrare
in ogni pagliaio solitario dei campi, fermarsi
fuori ogni casa rustica nascosta per i campi,
purché inondate di sole?

Eppure non ci vorrei stare! È come se un
altro che è in me desiderasse il riposo e l’in-
contro con quelle anime più semplici e pure.
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Ma dopo dei giorni mi si dice dentro che
sono io stesso una piccola tenda mobile, er-
rante, sotto la quale si accolgono tre persone.

Ho finalmente il senso della società, della
compagnia delle tre Persone con cui vivo, agisco
e cammino verso le anime e verso l’eternità.

Dei buoni spiriti, un buono spirito, muove,
leva, ripone, sposta, porta via qua e là questa pic-
cola tenda viva e personale, al cenno delle tre
Persone che vi abitano e da essa attendono alle
greggi innumerevoli di anime.

Ultimo giorno di gennaio
In quale foresta mi hanno condotto? In quale

prigione mi hanno chiuso? In quale tomba mi
hanno seppellito? Tutto l’essere mi scoppia a
piangere, scorgendo a un barlume improvviso
questo buio che mi avvolge da quattro anni e mi
paralizza… et rursum post tenebras spero lucem,
e di nuovo dopo le tenebre, spero la luce.

Accetto amorosamente questa paura della
morte, queste sofferenze nervose così curiose e
penose, queste insonnie. Non posso usare stru-
menti di penitenza, né fare veglie notturne, né
altre austerità. Siano ben venute queste altre cose
in sostituzione e compenso di quelle.
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2 febbraio 1938 - Alla santa messa
O mia divina Trinità, non io la vostra tenda, ma

voi la mia tenda in cui mi voglio nascondere, pic-
colo punto nella divina essenza, realtà e mistero!

Dopo messa
L’estote parati – l’essere pronti, non significa

l’abbandonarsi al senso penoso, scoraggiante
dell’imminenza della morte.

Quel senso che avvilisce, deprime, non viene
dal Signore e quindi è falso, è dannoso. Significa
vegliare nelle buone opere, nello stato di grazia
e progresso spirituale.

Sarebbe curioso e male volersi preparare a
morire e andarsene aspettando la morte metten-
dosi a letto a tremare di freddo e paura. Mettersi
volontariamente all’oscuro con la candela dei
morenti in mano. Non questo intendeva il Si-
gnore quando disse: estote parati.

Parati a invito di nozze. Attesa di vita e di
gaudio. Nulla di più vivo e gaudioso della vi-
gilia delle nozze. Viviamo nel bene. Così ci
vuole trovare il Signore.

Il senso della morte, in quanto buio, depri-
mente e paralizzante, ti viene dal nemico. Rea-
gisci con l’amore di Gesù, col ss. nome del
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Signore e di Maria. Ecco un lumen ad revelatio-
nem – luce di rivelazione, un mio lume, dato a
me. Deo gratias.

Dal 2 al 9 marzo 1938
Egli da qualche tempo mi ha messo nel-

l’anima il pensiero, il desiderio e la preghiera:
che tutto il mio corpo e anima sia proporziona-
tamente come il velo eucaristico di Gesù.

Mi cominciò all’altare, davanti a Maria san-
tissima di Lourdes, nella Chiesa parrocchiale di
s. Giorgio, al momento della consacrazione, in
cui sentivo come la sostituzione di Gesù in me,
all’hoc est corpus neum – questo è il mio corpo,
quasi come prolungamento in tutto il giorno, atti
e stati, di quella sostituzione divina; restando,
ben si intende, integra la mia personalità ma
come velo della persona divina di Gesù.

Lo stesso giorno alla stessa santa messa
Progredire, o Signore! O voi che me ne date

il pensiero e il desiderio, o voi che me ne date la
legge e la grazia, datemi la realtà del progresso
spirituale oltre questi limiti, oltre ogni limite, per
sempre. Questo soprattutto confido da voi per me
e per tutti. Amen.
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30 marzo 1938 - Alla santa messa
Tu chiedi nel momento di essere tu e tutti e

singoli un’immensa capacità e pienezza della
grazia ed ecco che, ricevendo l’Ostia, lo divieni.
Deo gratias!

Tu chiedi, per te e per tutti, di essere un vi-
vente e crescente eroismo di tutte le virtù teolo-
gali, cardinali, capitali e specialmente della santa
umiltà, purità, carità ed ecco che, ricevendo
Gesù, viene in te molto più di quanto chiedi e de-
sideri. Deo gratias!

Tu hai pensato molto tempo a tanti doni, cari-
smi, privilegi concessi dal Signore ai suoi santi,
ma vedi bene che tutti sono compresi nell’Ostia
e sorpassati dal dono dell’Ostia che ogni giorno
offri e ricevi. Deo gratias!

05 e 6 aprile 1938 - Tornando da s. Cipriano di
Aversa dove sono andato nove giorni a predicare
gli esercizi spirituali al popolo con altri confratelli

Vedo molti miei anni come se fossero trascorsi
in stato di tiepidezza per qualche attaccamento a
imperfezioni quasi volontarie o forse anche a ve-
nialità vere e proprie dalla parte del cuore.

Vedo come sulla mia condotta influiscono mo-
tivi naturali e imperfetti.
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Sospiro a che la gloria, amore e volontà del Si-
gnore siano tutta la mia intenzione, disposizione,
attrazione, azione e tutta la miavita interiore.

Vedo questa imperfezione di motivi agenti dal
fondo della natura in ogni mia pena e desiderio
circa i congregati e la tribolazione della Congre-
gazione.

Mi rimetto del tutto al Signore, chiedo che in-
fluisca in me solo la sua gloria, amore e volontà.

La stessa angustia penosa di sottrazione di aria
e luce la soffro circa la Congregazione e la mia
relazione con essa.

8 aprile 1938 - Nella chiesa dell’Eremo dei Camal-
doli all’ora del Vespro per una carità al convento

Non potete avere una mentalità e una forma
di vita e di azione bene stilizzata come quella di
altri religiosi. Essi sono tutt’altro! Luce e pace!
Deo gratias.

5 giugno 1938 - Circa la divina Pentecoste
Nella visita al santissimo sacramento dopo la

refezione, all’improvviso, sono colpito dal pen-
siero e parola interna: “Che (tesoro, volume,
fiamma) amore starà nell’Ostia”. Effetti: pace e
tenerezza.
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25 ottobre 1938
Mi prende dolcemente quello che Isaia ci rivela

al cap. 46: usque ad senectutem ego ipse et usque
ad canos ego portabo; ego feci et ego ferem, ego
portabo et salvabo – Fino alla vostra vecchiaia io
sarò sempre lo stesso e vi porterò fino alla canizie
come ho già fatto, così vi sosterrò, vi porterò e vi
salverò. Pace e dolcezza in Domino Deo meo.

31 ottobre 1938
Che ogni parola, ogni atto alle anime sia edi-

ficante! Is 46,4.

13 dicembre 1938
Giorni orsono

Lumi sulla missione della Congregazione Vo-
cazionista. Come se fosse stata voluta dal Si-
gnore in contrapposizione all’ateismo militante
che ha messo il suo covo nella Russia e di là si
spande per il mondo.

18 dicembre 1938 - IV Domenica di Avvento
O mio Signore, adesso è molto tempo che non

ho amico. Non c’è alcuno che io pensi e desideri!
E mi pare che non possa proprio più pensare e
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averne, per il distacco operato nel mio cuore dal
senso della morte.

Alla prima, seconda e terza santa messa
Proposito: ritorna e si rafforza quello di usare

con riverenza la parola, come viva immagine del
Verbo. Nessuna parola inutile, nessuna parola di-
fettosa. Amen. Tutto carità e prudenza.

26 dicembre 1938 - Alla santa meditazione per-
sonale

La catechesi agli adulti la farò proprio sul ca-
techismo di Pio X e lo farò tenere in mano ai pre-
senti, dialogando, se occorre, con essi, ecc.

08 gennaio 1939 - Festa della s. Famiglia Gesù,
Maria e Giuseppe - Avvento e tempo natalizio
1938-’39

Vocazionisti dell’Ascensione alla unione di-
vina. I gradi di questa Ascensione:

Ascensione all’unione divina con la santa Chiesa
e nella s. Chiesa e per la s. Chiesa, considerata con-
cretamente in s. Pietro (il Papa) lavorando e portan-
dogli tutte le anime fuori della Chiesa con lo spirito
e l’opera dell’Apostolo delle genti, s. Paolo. Amen.
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Ascensione all’unione divina con la s. Famiglia
e nella s. Famiglia e per la s. Famiglia considerata
concretamente nella ss. vergine Maria, lavorando a
portarle tutte le anime dentro la Chiesa con lo spi-
rito e l’opera del suo vergine sposo s. Giuseppe.

Ascensione all’unione divina propriamente e su-
premamente detta con la divinità nella sua fonte
eternale, il Padre; come è l’ambasciata divina
ascendo ad Patrem meum et patrem vestrum, Deum
meum et Deum vestrum – Ascendo al Padre mio e
Padre vostro Dio mio e Dio vostro. Considerando
accessibilmente questa divinità in Gesù Cristo il
Verbo incarnato, lavorando a portargli tutti gli eletti
nello Spirito Santo e con l’azione della sua santifi-
cazione universale. Così sia.

12 gennaio 1939 - Al mattino
Che la nostra vocazione sia direttamente

quella dell’unione divina e dell’apostolato del-
l’unione divina.

Che la nostra Congregazione sia specialis-
simamente quella dell’unione divina e del-
l’apostolato dell’unione divina.

Che la nostra missione nella Chiesa e nel
mondo sia effettivamente quella dell’unione
divina e dell’apostolato dell’unione divina.
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Che tutti e singoli i nostri realmente e efficacis-
simamente attendano all’unione divina e all’apo-
stolato dell’unione divina.

Che tutti quelli ai quali ci rivolgiamo in qualsiasi
modo vengano rapiti dalla corrente della grazia del-
l’unione divina e dell’apostolato dell’unione divina.

22 febbraio 1939 - XVII - Per la santa Quaresima
Mio digiuno:
1. – Non leggere il Quotidiano.
2. – Passeggio pomeridiano in terrazzo.
3. – Senza effusione di affetto.
4. – Senza bere fuori pasto.
5. – Senza accettare caffè fuori casa.
6. – Senza il godimento dei fiori e dei colombi.
7. – Senza una parola inutile e momenti di  riposo.

22 marzo 1939 - S. Benedetto
Lo stesso giorno, nel pomeriggio

Comincia una certa stima e desiderio sentito
della croce, e un sembrarmi perduto il tempo pre-
sente se non impreziosito dalla croce.

09 aprile 1939 - Tempo pasquale
L’amore è essenzialmente nuziale, l’amore

è divinamente nuziale, eternamente nuziale,
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infinitamente nuziale. Questo amore nuziale è
nella divinità, persona divina, spirante dal
Padre e dal Figlio proprio come da un solo
principio, e se nuziale, quindi fecondo eterna-
mente, infinitamente, immensamente, miste-
riosamente per noi.

08 maggio 1939 - Alla s. messa
Pensa solo al servizio e all’amore del Signore,

non a questa o quella opera. Pronto a lasciare
questa o quell’opera se lo vuole l’amore del ser-
vizio divino, il servizio dell’amore divino.
Consolare chiunque ti si avvicina.

02 novembre 1939
Depressione per il tanto fare. “Confida nel Si-

gnore e tutto si farà”.

19 novembre 1939 – Domenica XXV post Pent.
– alla s. messa

Non è qualcosa di sensibile che le anime at-
tendono da te, ma solo qualcosa di cielo, e del
Signore, Ita Pater!

Il silencio interno non è possibile se non ascol-
tando il Verbo. Solo ascoltando non parliamo
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nemmeno internamente. Solo ricevendo la parola
non proferiamo parole.

Ad Altavilla Silentina – nella Chiesa parroc-
chiale di s. Antonino – in fuggevole visita

A te pare poter educare e trasformare solo i
giovani.

Gesù ha preso per sé gli adulti, la formazione e
trasformazione degli adulti, gli apostoli e con il suo
Verbo e con il suo Spirito l’ha compiuta.

Intende sempre continuare questa sua opera.
Anche gli adulti, anche gli adulti, nell’azione
divina, si trasformeranno! Amen. Confido.

26 novembre 1939 - Di ritorno a Pianura
Forse la stanchezza della visita canonica?

Forse l’inverno con il suo freddo? Mi riprende
il bisogno di un’amicizia umana.
Tutto intorno gente che non mi comprende. 

02 dicembre 1939 - Alla s. messa. Sto predi-
cando sulle «Macchie dell’amore», durante que-
sta novena dell’Immacolata

Che importa a me della Congregazione?
È pensiero del Signore.
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Che importa a me della mia salute? È pensiero
del Signore.

Datemi questa liberazione da ogni pensiero che
non sia il vostro amore! Che pace e felicità sarebbe.
Ma non per questo godimento mio vi chiedo di
«concentrarmi tutto nell’amore solo, puro, Dio»!

6 dicembre 1939 - Non ho predicato per rauce-
dine. Alla meditazione personale

La Congregazione è la tua croce, agonia, fla-
gellazione, coronazione di spine, posposizione
a Barabba, trascinamento per i tribunali, con-
danna a morte, agonia del cuore e del corpo e
crocifissione e lanciata118 e tutto il resto.

8 dicembre 1939
Tutto è nulla fuorché la grazia da parte del Si-

gnore, e la croce da parte delle creature. Grazia
e croce! E niente più.

6 febbraio 1940 - Apostoldì di quinquagesima
Si può dire che tutto dipende dal capo. Se è

pieno di vita, vivifica il corpo. Se è malato, ri-
belle, marcio tutto il corpo va male. Così anche
di ogni camerata, di ogni scuola. I superiori, i su-
periori devono essere santi
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14 febbraio 1940 - S. messa, alla comunione

Anche tra gli istituti religiosi quanti e quanti
devono essere conquistati all’unione divina. Non
la cercano e non la conoscono nemmeno. De-
vono essere un campo di azione della Congrega-
zione dell’unione divina.

30 marzo 1940 - sabato in Albis - Allo studio del
Corpo Mistico di Cristo

Come le stimmate sono quelle bruciature che
indicano l’appartenenza dello schiavo a quel pa-
drone così le sofferenze sono le stimmate che in-
dicano l’appartenenza delle persone e delle opere
al Signore Gesù. Alleluia!

17 aprile 1940 - XVIII - Tempo Pasquale, ottava
del patrocinio di s. Giuseppe

C’è in me tanto amore naturale. E non avendo
e non volendo effonderlo in persone singole del
prossimo, lo vedo spandersi sulle cose, sui fiori,
sugli animali, sulla natura.

Prendetelo voi, ve ne prego, o Santo Spirito!
Prendetevelo voi!

Non me lo lasciate sciupare! Non mi merito
affatto questa grazia.
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Eppure me l’aspetto. O mia felicità che sa-
rebbe se voi mi prendeste proprio tutto dav-
vero!

03 maggio 1940 - Crocedì dopo l’Ascensione
Non è bene che l’uomo sia solo, né che si

senta solo o che pensi di essere solo. Menzogne!
Dunque che io pensi e senta che sono con

lo sposo-Dio, con il Figlio-Dio, con il Padre-
Dio nella verità della realtà soprannaturale.
Amen.

13 maggio 1940 - Feria II post Pentecostem

Gesù (liturgico - eucaristico - mistico) mi
porta al Padre, me lo rivela, me lo dà. Il Padre
(per mezzo di Gesù) mi porta al suo Spirito, me
lo dà come mio sposo. Lo Spirito Santo mi rivela,
mi dà Gesù.

Gesù mi porta al Padre e ricomincia la divina cir-
colazione. Ma ad ogni circuito è sempre un nuovo
effetto, un nuovo grado, un nuovo modo di rivela-
zione, di effusione, di unione. O mio giorno di fede
sei tu spuntato! Tutto il tempo precedente alle
grandi grazie sembra notte e inverno. Salve dies
dierum gloria! Amen.
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25 maggio 1940
Non siamo fatti per la lotta. Gesù si servirà di lui

per il bene della Congregazione. Posso in pace ap-
plicarmi all’orazione e all’ubbidienza. Tutto il resto
lo farà la santissima Trinità. Alleluia.

02 e 3 luglio 1940
Andiamo, facciamo assieme ogni cosa, predi-

chiamo assieme, passeggiamo assieme, confes-
siamo assieme, riposiamo assieme.

Lo Spirito Santo in me, Gesù accanto a me,
assieme ascendiamo al Padre! Con il Figlio, nello
Spirito, al Padre. Amen.

24 agosto 1940 - Passim
Ma che io venga a voi non per trovare questa mia
pace e dolcezza, ma per piacere a voi solo sem-
pre più. Amen. Alleluia.

01 settembre 1940
Il Signore è solo e sempre intento a risuscitare, a
consolare, ed esaltare e vivificare, solo e sempre e
niente più.
06 ottobre 1940 - Alla santa messa

Tutto quello che opera il Signore ogni giorno,
ogni istante, non è meno grandioso, non è meno
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meraviglioso, non è meno santificante di tutta
l’opera dei giorni della creazione, dei giorni della
redenzione! O divina azione, vi adoro; unitamente
a voi sempre più!

5 aprile 1941 - Sabato di Passione, alla medi-
tazione

Ogni vocazionista deve essere catechista
perpetuo - quotidiano. La predica quotidiana
deve essere il catechismo. Ogni ministero della
parola si svolga a catechesi, domande e rispo-
ste, dialogo reale o immaginario.

8 giugno 1941 - Novena e ottava della divina
pentecoste

Sarà bene in ogni numero di Spiritus Domini in-
trodurre la rubrica “Dalla Sacra Teologia” e ripor-
tare dai più grandi autori le grandi tesi del trattato
De Trinitate, De Gratia e specialmente delle Divine
Missioni ecc. Amen. Deo Gratias.

9 agosto 1941 - S. Giovanni M. Vianney. A passeg-
gio, ossia alla meditazione dopo la santa messa

All’anima compenetrata dei suoi debiti, dei suoi
doveri, delle sue responsabilità, delle sue innume-
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revoli deficienze e insufficienze: Siamo insieme a
pagare, a lavorare, a glorificare, a salvare, ecc.
Non sei solo, siamo insieme.

Et facta est tranquillitas magna – si fece una
grande bonaccia.

15 ottobre 1941
Tutti i servizi della camera (ordine, pulizia, ecc.) li

rendi a Gesù che vi abita, la tua camera è la sua casa.

01 gennaio 1942 - Capodanno
O mio Signore, che la mia vita, persona, con-

dotta e opera sia tutto grazia, tutto unione con voi,
o Trinità mio Dio!

13 febbraio 1942 - Alla meditazione
“Sono tanti anni che tu pensi più direttamente ad

amare il Signore e non rifletti all’amore che il Si-
gnore ti porta.

Hai creduto meglio così, per essere e divenire
più realmente una viva e personale relazione di
amore con le divine Persone.

Ma ogni relazione non dice un solo rapporto, ma
un reciproco rapporto! Tu sei amato infinita-
mente!”.
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22 febbraio 1942
Tu non puoi essere contento in nessuna stanza,

e in nessuna valle e su nessuna vetta, né presso
alcun lago o fiume, né affacciato ai golfi: poiché
la tua stanza è Dio solo.

Tu non puoi essere contento in nessun edificio e
dignità, innessuna armonia e in nessuna relazione
poiché il tuo posto, il tuo onore, il tuo gaudio è Dio
solo. Tu non puoi essere contento per nessuno sboc-
cio di fiori e brillare di stella, se non al vedere per
sempre gli occhi di Gesù che ti guardano in amore
e il volto suo, tutto amore per te.

Tu non puoi essere contento di nessun amico
e madre e amore alcuno creato, se non dell’unico
e trino increato amore, Padre, Figlio e Spirito
Santo! Dio solo!

Solamente ad essere viva immagine di lui e di
loro, ad esserepersonale relazione di amore con
il Signore, ad essere tutta capacità e pienezza di
Dio solo sarai contento.

E questo se lo diverrai sempre più diretta-
mente, sempre piùesplicitamente, sempre più in-
tensamente, sempre più ascensionalmente,
sempre più divinamente sarai contento.

Sempre più secondo il pensiero di Dio, se-
condo il volere di Dio,secondo l’azione divina,
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secondo la vita divina, secondo il Padre,il Figlio
e lo Spirito Santo.

Per questo non voglio altro conoscere o fare,
mio Signore!

O mio Signore, così sia infinitamente più,
eternamente più, immensamente più, immutabil-
mente più, secondo il vostro pensiero, volere e
azione, o mio Dio e mio tutto, o mio solo!

18 aprile 1942 - Facendo gli esercizi alle suore
Vocazioniste, a sera, prima della benedizione eu-
caristica

Vedo la santa Chiesa come la rosa del Signore.
La corolla in ogni suo petalo sono tutte le fami-
glie religiose. Al centro, nel cuore, la nostra, dalla
quale parte il seme a perenne riproduzione e fio-
ritura della rosa.

«Non c’è opera o arte superiore al lavoro di
santificazione nelle anime» per questo ora mi ri-
torna il gusto della predicazione da molti mesi
quasi perduto.

Comprendo che le foglie, i fiori e tutto rivivrà
nel corpo glorificato, che tutta la terra sarà corpi
glorificati. Perciò tanta tenerezza per le cose.

È presentimento dell’eternità e dell’assimila-
zione già avvenuta o avveniente o ventura di tutta
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la creatura inferiore nell’umanità (questa poi nel-
l’Eucaristia), o poema divino!

Nessuna idea divina morirà, ma ogni idea
divina apparirà in maggior luce e dolcezza
nell’eternità. Così ogni fiore è un’idea divina.
Ora ci appare nella sua veste di colori, di
odori e di segni materiali e materialmente. Al-
lora ci apparirà con veste gloriosa di colori,
odori e di segni spiritualizzati e spirituali.
Salve dies, dierum gloria – salve giorno, glo-
ria dei giorni!

22 giugno 1942
Il nemico della gioia e dell’amore ti vuole in-

torpidire la gioia, corrompere e impedire
l’amore! Con il segno e suggello della croce met-
tilo in fuga e metti tutto al sicuro. Dio solo, Dio
solo in tutto e per tutto. Amen.

29 settembre 1942 - Alla santa meditazione
Segui il divino Spirito, maestro e padre mo-

mento per momento, senza preoccuparti e aggra-
varti di pensieri e di sollecitudini umano-temporali.
Il Signore governa e dirige l’Istituto, le case, il per-
sonale e tutto! Egli è onnipotente e misericordioso,
fedele e amante e tutto! Vedrai tutto bene avviarsi,
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prosperare e fiorire di santità sotto il governo di-
vino. Tu sequere Deum – tu segui Dio. Alleluia.

O mio Signore, mio Dio e mio tutto!
Datemela tutta la vostra volontà.
Datemela tutta la vostra gloria.
Datemelo tutto il vostro amore.
La vostra volontà sia tutta la mia volontà.
La vostra gloria sia tutta la mia gloria.
Il vostro amore sia tutto il mio amore!

14 novembre 1942 - Alla santa messa. In fine,
nella cappella del noviziato a Camporotondo

Quando il raggio di Dio si nasconde, ecco
le tenebre della superbia. Quando la parola in-
teriore di Dio tace, ecco la confusione della su-
perbia nell’essere umano. Deus, in adiutorium
meum intende! Domine, ad adiuvandum me fe-
stina!

20 novembre 1942 - Alla santa messa, nella
cappella del noviziato, applicata per i Trinitari,
in unione a s. Felice

Ogni cortile deve avere la sua «madre spiri-
tuale». Devi formarle con la grazia divina.
Amen.
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22 novembre 1942 - Andando per la santa
messa alla parrocchia

Non è forse lo Spirito Santo che in me ama
le anime sicché ho il senso di conoscere già
tutti, e il trasporto verso ognuno, da parecchio
tempo, ma ora più che mai?

23 dicembre 1942
Comincio a ricevere due volte al giorno la s.

assoluzione. Grazie di maggiore serietà di di-
stacco da tutto, maggiore spirito di contrizione
interna e penitenza esterna, maggiore senso del
proprio nulla e reità di tutta la vita e indegnità
immensa dei doni del Signore. Deo gratias.

17 marzo 1943
Un vivo desiderio dell’anima che il Signore

la dica sua sposa.
Risposta: «L’unione divina è progressiva»!
Dolore per gradi perduti, ardore per non

perderne altri.

O divina mia unione,
successiva e graduale,
o divina mia unione
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progressiva ascensionale
che io non perda pur la minima
particella del tuo dono.

29 luglio 1943 - Alla predica del pomeriggio
Tutto si fa con la preghiera.

07 ottobre 1943 - Allo studio sacro
L’agiografia è la storia della santità della

Chiesa. Il fine della Chiesa non è l’organizza-
zione esterna dell’umanità, né il benessere fisico
e temporale dell’umanità, ma la santificazione
dell’umanità mediante l’elevazione e unione con
il Signore delle singole anime.

02 novembre 1943
Nell’esercizio della parola si alimentano le

anime. Ai piccoli si deve offrire il cibo bello e
preparato e nello stato più prossimo possibile
all’alimentazione.

All’adulto si offre il cibo scelto, abbon-
dante, ma nelle sue forme integrali, naturali,
soprannaturali. Egli deve fare, vuole fare,
gusta di fare da se stesso e come da se solo la
scelta, la preparazione immediata e poi la com-
mestione e assimilazione di questo cibo.
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Bisogna perciò sempre proporre la verità
come vetta da conquistare con il suo sforzo,
come quesiti da risolvere con il suo acume, come
conquista da raggiungere con la sua lotta e simili.
Anche la parabola e la similitudine hanno questa
finalità e beneficio.

Se l’adulto non fosse capace di questo lavoro
personale, va trattato come un bambino o un
cieco o un malato o, peggio, un pazzo.

Se, essendone pure capace, non vuole fare
questo lavoro personale, bisogna indurvelo a
ogni costo, con le buone e se mai fosse possibile
con le tristi, prima ancora di porgergli il cibo
della parola, diversamente sarà uno sciupio pres-
soché peccaminoso.

22 gennaio 1944 - Al Breviario, nel pomeriggio
«Ogni verso dei salmi deve essere pensato e

recitato come in una grande esclamazione di am-
mirazione, adorante, amante, sospirante. In que-
sto spirito, religioso, poetico, mistico sono stati
ricevuti, ispirati, composti. Con lo stesso spirito
vanno usati». Ne trovo grande vantaggio e godi-
mento spirituale. Da qualche mese ho cominciato
a chiamare «Gesù» a ogni versetto alla fine o al
principio invocando il santo nome espressamente
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con varie intenzioni, oltre quella generale di
avere «tutto il bene contenuto nei salmi, secondo
il pensiero divino».

21 febbraio 1944
Consacrazione definitiva a schiavo di

amore di s. Giuseppe, di Maria santissima, di
Gesù ed effettiva entrata nella santa Famiglia.
Osanna.

26 marzo 1944 - A Mercato Cilento
Mai il divino amore amante si sottrae alla

sua creatura! Mai cessa di colmarla delle sue
tenerezze.

È sempre da parte della creatura che avviene
qualche rifiuto o chiusura della mente e del
cuore, o di qualche loro atto, per cui la creatura
soffre come di una privazione di luce e calore,
come avviene con il sole e la terra. La terra gira
e volta le spalle al sole. Manda vapori e annera
il cielo e si vela al sole, ecc.

Dal 25 al 28 maggio 1944 - Dall’ottava del-
l’Ascensione a Pentecoste

Tutto è niente, fuori del Signore!
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Domenica di Pentecoste
«Il senso del nulla ti pervade, poiché ti si è av-

vicinato e unito il tutto che non sei tu».

30 giugno 1944 - S. Paolo. Alle ore Minori dopo
la s. messa, a Mercato nel chiostro

È come ricominciare da capo la evangeliz-
zazione del mondo, questo volere e dovere
portare ogni anima a corrispondere al divino
amore nella relazione di sposa della ss. Trinità.

Ci riusciremo? Ci riusciranno i Vocazioni-
sti? «Se ci si mette Gesù certo ci riusciranno».
Se l’impresa è ispirata e condotta dal Signore
non può fallire.

25 ottobre 1944
«Ogni partito politico, come ogni opera

umano-naturale, nasce in peccato originale e
quindi schiava di satanasso, come per esempio
il Comunismo. 

14 gennaio 1945 - Alla santa meditazione e
alla santa messa

«Chiedi molto e tutto. L’amore non solo non
è restio a darti ma gode nel darti!»



77

27 febbraio 1945 - Dopo la santa messa, nel rin-
graziamento e prima della esortazione mattutina

«Tu pensa a portare a Gesù i dodici e i set-
tantadue in ogni parrocchia e in ogni classe so-
ciale; egli poi farà il resto». In quanto cioè a
tutte le forme di opere di apostolato necessarie
ai tempi moderni, a Pianura e dovunque. Deo
gratias! Alleluia!

28 febbraio 1945
Applicarsi sopratutto al dinamismo esteriore

nell’apostolato è un tradirlo e svisarlo. Quello
è un mezzo di apostolato, non è l’apostolato.
Quello anche ci vuole e anche può dirsi neces-
sario, ma la cosa principale è sempre l’unione
di amore personale con la santissima Trinità in
Gesù Cristo e per mezzo di Gesù Cristo. 

17 novembre 1945
«Non badare più tanto al da fare dettagliato.

Lo sai abbastanza.
Bada all’interno, aprirti, ricevere, dare, se-

guire Gesù, piacere a lui; bada all’ascensione in-
tima appresso a Gesù». (Luce, pace e forza).
Amen.
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L ’idea fissa in Don Giustino: 
le tre relazioni

con il Padre-Figlio-Spirito.
Il desiderio fisso in Don Giustino:

crescere nell’intimità
di queste tre relazioni.
L ’apostolato fervente 

in Don Giustino:
Portare tutti a vivere queste

tre relazioni.
“Essere tutto trinitario-unitario?

Rendere tutti e portare tutti
ad essere sempre più

unitari-trinitari! 
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LIBRO DELL’ANIMA PARTE III
dal 1946-1955

19 gennaio 1946
Questa è la volontà divina: la santificazione

fino a far vivere Gesù in ogni anima. Chi dunque
fa questa volontà del Padre, diviene madre di
Gesù a cui dà nuova vita nelle anime.

05 gennaio 1947
Vorrei leggere tutti i libri buoni e belli, passati,

presenti e futuri, di tutte le lingue e gli autori e non
mi sembra un desiderio da riprovare e mortificare.

C’è in ogni libro qualche idea luminosa, qual-
cosa di voi, o divin Verbo, qualcosa di voi, o
Padre, qualcosa di voi, o Spirito Santo! A volte
anche molte cose vostre, o Signore!
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10 novembre 1947

Lascia ogni preoccupazione di nazionali-
smo. Tutto il mondo, tutta l’umanità è solo un
popolo eletto! E tu non sai quale delle nazioni
presenti ha la missione di unificare l’umanità
servendo alla Chiesa. La Chiesa ha questa mis-
sione di portare tutti gli uomini al solo pastore,
in essa, unico ovile.

Erunt duo in carne una. Gesù ti dà il suo
corpo perché anche tu viva nel suo corpo,
unito a lui, nella misteriosa unione di amore
che egli solo poteva conoscere e operare!

Non solo l’Eucaristia alimenta la vita del-
l’anima, ma offre all’anima il corpo glorioso
eppure immolato in cui vivere assieme a Gesù.

01 gennaio 1948

Uomo di buona volontà è solo colui che vuole
sempre il bene, tutto il bene, solo il bene.

12 gennaio 1948

Il fine dell’apostolato è portare le anime a una
a una a corrispondere all’amore Dio sino al-
l’unione divina.
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Le anime a una a una, poiché l’amore divino
vuole l’individuo,la persona in relazione indivi-
duale e personale.

L’apostolato porta ogni anima a conoscere
l’amore divino, a voler corrispondergli nella
sfera e nell’impero del suo Spirito.

07 febbraio 1948
Si trasforma il passeggio, poiché non ho forza

di recitare il breviario camminando, come volevo
da anni, in ora di attenzione amorosa, colloquio
amoroso e passeggiata amorosa con il Signore
Dio, compagno mio!

18 ottobre 1949
Prega sempre! Dio benedetto è un infinito

eterno dare. Tu poveretto un infinito eterno rice-
vere. Quel dare si congiunge con questo ricevere
mediante la preghiera.

25 gennaio 1950
Dalle contingenze del momento il maestro fa-

ceva sorgere le sue esortazioni per ogni tempo;
così faccia ogni incaricato di anime anche nel mi-
nistero della parola pubblica.
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27 febbraio 1950
Smetti di fare per te programmi interni,

mentre deve bastarti la santificazione del mo-
mento.

20 marzo 1950
Un grande mezzo e come segreto di sere-

nità, pace e forza ti è dato nel vivere tutto nel
presente (il divino presente) facendo, sof-
frendo, pregando quello che conosci di mag-
gior piacere del Signore Dio tuo, volta per
volta. Deo gratias. Alleluia.

21 marzo 1950 - Alla meditazione
Solo l’amore vale, solo l’amore merita, solo

l’amore è divino. Poiché il mistero-Dio è mistero
di amore. Deo gratias. Alleluia.

25 marzo 1950 - Annunciazione
Diciamo dunque il nostro fiat gaudioso a ogni

divina verità religiosa rivelata perché si compia
in noi. Che buona orazione (semicontempla-
zione?) questo fiat lento, profondo, cosciente a
ogni divina parola, mistero ed esempio di Gesù
benedetto, ecc…
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09 aprile 1950 - Domenica di Risurrezione
Una faccia sporca, delle mani sudice, un alito

puzzolente impediscono l’abbraccio e il bacio
anche di un grande amante! Immagino che ripu-
gnanza faccio al Signore! Con tutto il mio fondo
di superbia, sensualità, accidia che esala più o
meno in ogni atto.

18 luglio 1950 - Alla santa messa
Bisogna ormai uscire dai brevi confini della

correzione fraterna e passare all’esortazione fra-
terna, come bisogna passare dalla difensiva al-
l’offensiva per conquistare.

Ogni anima sia abituata a uscire dal naturale
e da se stessa per elevarsi e portarsi con sé
tutto il prossimo, fratello per fratello, con que-
sta esortazione perpetua, spicciola, privata e
comune, vero dovere di carità, misericordia
spirituale suprema.

26 luglio 1950 - Alla santa messa
Quale infelicità e quanta bassezza da questo

elemento dell’io sempre presente e operante in
ogni atto e stato, interno ed esterno! Vogliate-
mene liberare, salvare divinamente, o Signore!
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31 luglio 1950 - Roma
La parola divina più nostra in particolare,

dopo il Faciamus hominem, è Venite post me!
Veni sequere me - Vieni e seguimi18.

Noi pure la diciamo a lui «venite»! Special-
mente potessimo poi andare a lui. Insieme noi e
lui, la diciamo a ogni anima «venite alle tre Per-
sone divine». Amen.

13 agosto 1950 - Alla meditazione letta
«Credere, abnegarsi, amare». Ecco il Vangelo

ascetico.

20 gennaio 1951

Torna alle vite dei santi! Di ogni eroe cristiano
di cui conosco pubblicata la biografia, devo,
come prima, procurarmela a vantaggio mio e del
prossimo. E fare amicizia con quell’eletto quale
atualmente è in cielo.

29 gennaio 1951

Sull’orazione. Vivo desiderio del Signore è di ri-
sparmiarci ogni fatica nella conversazione con lui,
ossia, l’orazione. Non ama per niente che ci rom-
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piamo la testa con lunghi discorsi: sempre, ben in-
teso, che da parte nostra:

1. sappiamo coscientemente di parlare con lui;
2. comprendiamo quello che vogliamo da lui;
3. pensiamo al desiderio che egli ha di conten-

tarci esaudendoci;
4. e al piacere che prova nello stare con noi (S.

Teresa, Cammino di perfezione, c. XXIX).

30 gennaio 1951

È più disonore che onore per un santo essere por-
tato in processione con pochi fedeli che lo seguono
e pregano.

È più disonore che onore per una funzione o de-
vozione comune a cui solo pochi dei presenti par-
tecipano attivamente.

È più disonore che onore quando in chiesa i canti
sono eseguiti male, e peggio ancora, da pochi can-
tori mentre sono canti corali.

È più disonore che onore al Signore se le pre-
ghiere comuni stabilite per il suo culto sono fatte
da pochi e freddamente, negligentemente nel silen-
zio ozioso degli altri.
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06 marzo 1951
Tutta l’umanità è il tuo popolo ora; tutta deve es-

sere attratta e stabilita nella Società dell’Unione Di-
vina dei servi delle divine vocazioni. Ecco il fine
pratico della tua vita in quest’ultimo periodo; e per
esso devo pregare, soffrire e agire. Amen.

13 aprile 1951
Devo concentrarmi del resto nel momento

presente per conoscere e eseguire, volta per
volta, il maggior piacere del mio Signore.

15 aprile 1951
Non basta la cultura ricevuta dall’uomo, né la

formazione accolta ab extrinseco, né i poteri sa-
cerdotali con la consacrazione e carattere im-
presso nell’anima; ma occorre lo Spirito che dia
vita a tutti questi elementi soprannaturali.

01 ottobre 1951
Che cosa è la vita? O a che cosa somigliarla?

È la prova dell’uomo per la gloria del Signore.

L’antropocentrismo può equivalere alla vita
purgativa; il cristocentrismo alla vita illumina-
tiva; il teocentrismo alla vita unitiva.
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09 novembre 1951
Ma per meglio intenderci:
cos’è la verità? È la bellezza!
cos’è la carità? È la dolcezza!
cos’è la santità? È la grandezza!
cos’è la felicità? È la pienezza dell’essere!
Così ogni anima anche del popolo incolto e

del fanciullo intende! Tutto questo è il Signore.

13 novembre 1951
Il bambino imita l’adulto, ogni apprendista imita

il maestro, ogni discepolo imita l’insegnante, ogni
servo imita il padrone, la creatura imita il creatore!
L’anima imita lo spirito, il fedele imita Gesù! Imi-
tazione ab intrinseco, faciamus hominem ad imma-
ginem et similitudinem nostram.

17 dicembre 1951
Avuta la grazia e dono celeste, come accre-

scerla, poiché l’accrescerla è la cooperazione ri-
chiesta? La si accresce comunicandola agli altri.
Quindi l’apostolato. Senza di esso il dono resta
infruttuoso e si finisce col perderlo, come capi-
tale che di giorno in giorno si assottiglia con
l’uso senza metterlo mai a frutto.
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11 gennaio 1952 - Dall’agenda tascabile
O quale intimità! O quale unione nell’Eucari-

stia ci concedono le divine Persone! (intimità e
unione di natura infinita, eterna, immensa, im-
mutabile come Dio stesso. Chi può spezzarla?
Solo il peccato!

Dal 9 al 12 gennaio 1952
Formare Gesù in ogni anima! E fare ogni

anima non solo così santa da essere Gesù, un
altro Gesù; ma anche un altro formatore di Gesù!
Ecco la vocazione di Maria, la vergine madre di
Gesù! Vocazione che si comunica a noi! Amen.

21 febbraio 1952
La nostra professione è l’unione divina mediante

la contemplazione serafica e l’azione apostolica.
27 febbraio 1952 - Alla santa messa delle ceneri
Ricorda che sei polvere, destinato a ridurti an-

cora in polvere.
Ricorda che sei spirito, soffio della Trinità desti-

nato ad unirti al Signore. Ricorda che questo spirito
deve animare della sua vita tutta la polvere creata e a
sua volta deve ricevere tutto dallo Spirito Santo e così
tornare al Signore più bello, più ricco e più gradito.
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Ricorda perciò di entrare nel deserto e in abscon-
dito per trovare là il Padre e a lui piacere. Ricorda
di tesorizzare capitali per l’eternità. 

4 marzo 1952
La vita non ci è stata data in vano o per gioco.

8 marzo 1952 - Sabato delle Quattro Tempora
di quaresima
Gesù è la via della carità.
Gesù è la verità della carità.
Gesù è la vita della carità.

1 aprile 1952
Conduciamo alla scuola del maestro, il divin

Verbo incarnato, le anime a gruppi! Venite alla
scuola della santità e dell’apostolato della santità.
Sia questo il principale dovere degli apostoli
della santificazione universale.

6, 7, 8 aprile 1952
Solo a chi ci ama noi ci diamo! Egli si dà

non solo a chi lo ama, ma a chiunque egli ama.
Poiché ama tutti a tutti si dona. Dopo essersi
dato agli amici si dà ai nemici per farseli
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amici. Entriamo in questi disegni nel riceverlo,
nel donarlo, nel darci con lui. Amen.

21 aprile 1952
I limiti al dono e all’amore del Signore vengono

posti solo dalla creatura. Egli è l’infinito per es-
senza!

27 maggio 1952
Tutto ci è detto, dato e fatto nell’Ostia! Si scires!

O Spirito Santo dono!

29 maggio 1952
“Da questo vi conosceranno”. È necessario un

distintivo. L’abito? il nome? La sede? Ecc… Sia
pure, ma non è quello che il Signore vuole mag-
giormente. Vi conosceranno dall’amore vicende-
vole,quali miei discepoli (non l’amore che hanno
pure i pagani per parenti e amici).

31 maggio 1952 - Sabato di Pentecoste
I carismi erano ordinariamente il segno dello

Spirito Santo. E tutti sono in ordine al bene delle
anime, e quindi all’apostolato! Soprattutto il dono
delle lingue!
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1 giugno 1952
Sulla perfetta carità. Quello che occorre: un

cuore libero da ogni legame, anche non colpe-
vole o pericoloso, ma fatto di affetto non so-
prannaturale. Per quel tanto di amor proprio
che esso contiene impedisce la perfezione
della carità (con tutto il cuore). I legami si ta-
gliano o si bruciano.

5 giugno 1952
Le parole del Signore sono dardi di amore. Le

piaghe del Signore mandano dardi di amore. A chi?
A chi medita. 

6 giugno 1952 -Dall’agenda tascabile
Lo Spirito vi suggerirà tutto quello che vi

ho detto. Aperuit illis sensum ut intelligentur
scripturas. Vi apre il senso spirituale perché è
chiuso.

Vi dirà tutto il contenuto, la comprensione,
l’estensione, lunghezza, altezza ecc. delle parole
di Gesù. Ve le metterà in ogni facoltà e così for-
merà in voi un altro me stesso (Gesù Cristo).
L’ora di meditazione è l’ora del magistero dello
Spirito. Con esso contempliamo Gesù e da esso
siamo trasformati in Gesù.
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07 giugno 1952 - Sabato della ss. Trinità
Chi manderemo? Chi andrà a nome nostro? I se-

rafini attorno al Signore! Ma vuole anche gli apo-
stoli. Serafini e apostoli. Vita serafica e apostolica,
preghiera e azione, contemplazione e apostolato.

La missione o apostolato è appunto per por-
tare le anime all’adorazione, contemplazione e
unione! Amen.

11 giugno 1952 - S. Barnaba
Segregate mihi! L’apostolo è tutto segregato dal
resto del mondo anche religioso, perché deve es-
sere l’eminentemente consacrato. Preparato,
chiamato, segregato, consacrato, mandato.

La ricondurrò al deserto e parlerò al suo cuore.
La parola divina è viva e tagliente. Taglia per puri-
ficare, per liberare, per ferire d’amore! Non si può
riprodurla in noi a volontà nostra!

21 giugno 1952 - S. Luigi Gonzaga
Tutto sostanza. Tutto essere senza voler apparire. 

Zelo perché la casa-tempio ci sia e sia suffi-
ciente, decorosa e popolata. Ogni casa sia un
tempio. Ogni anima e corpo umano sia tempio.
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31 agosto 1952
La scelta è sempre tra Dio e l’io! Voi solo e

per sempre, o G.A.U.D.I.U.M.!

15 settembre 1952 - Ai Camaldoli, ante missam
Noi siamo in modo specialissimo i religiosi del-

l’unione divina e quindi della scienza ed esperienza,
della pratica e dell’apostolato di questa unione di-
vina, specie in quanto è unione personale con ogni
divina Persona in relazione con l’Altra. Amen.

24 settembre 1952
Egli ti porta, con se stesso, il perdono di ogni colpa

e il condono di ogni debito. Appena viene nell’anima,
appena la santa Ostia è sulle labbra già svanisce tutta
la nebbia delle colpe veniali e già adono tutte le catene
delle obbligazioni con la sua giustizia.

Egli ti porta la grazia dell’unione suprema, con
ogni divina Persona. La sua stessa presenza e il dono
di sé che ti offre contiene ed opera questa unione su-
prema, a cui sovrasta solo l’unione ipostatica.

Vuoi servire di mezzo volontario per attrarre e
portare tutte le anime a questa unione divina? Sono
un bambino ignorante, accidioso e frolle, ma nella
tua parola, presenza e azione, volentieri!
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Brilla la stella della liberazione spirituale,
discende nel carcere umano la s. Vergine della
redenzione!

O Maria santissima, a voi mi riconosco obbli-
gato di queste grazie a voi le affido per la loro
completa efficacia!

11 ottobre 1952
Mater mea, fiducia mea. O nostra Signora

della divina unione! O nostra Signora della san-
tissima Trinità.

27 dicembre 1952
L’amore infinito è un infinito eterno chiamare

chi ama, e parlare a chi ama, e donare a chi ama,
e andare a chi ama, e agire in chi ama, e darsi a
chi ama, e unirsi con chi ama e farlo simile a sé
e degno di sé e renderlo beato di sé.

09 gennaio 1953 - Alla meditazione post missam
Lo Spirito Santo è l’anello,
lo Spirito Santo è l’amplesso,
lo Spirito santo è il bacio,
lo Spirito Santo è il cuore che ti è dato in sem-

piterno come:
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lo Spirito del Padre per il Figlio,
lo Spirito del Figlio per il Padre,
lo Spirito della Trinità per le anime. Amen. Al-

leluia. Osanna. 

Dal 22 al 28 febbraio 1953 - Tempora, esercizi
spirituali ai nostri religiosi, primo corso

Storia, evangelo, psicologia vera si uniscono nel-
l’insegnarci che, senza una buona dose di ascetismo,
non è possibile nemmeno la vita semplicemente cri-
stiana, pronta a morire ogni ora anziché offendere
Dio con la colpa veniale oltre che mortale! Incom-
patibilità che vogliono intransigenze. 

29 marzo 1953 - Domenica delle palme
Chiesa di Gesù dev’essere tutta l’umanità. 

03 aprile 1953
Devo darmi all’apostolato dell’unione divina

e per esso della santificazione universale e per
questa delle vocazioni.

26 maggio 1953 
Bisogna formare il nostro religioso alla vita di

unione divina e all’apostolato dell’unione divina
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sin dal suo primo venire tra noi e poi con forma-
zione perpetua sino all’ingresso in paradiso. 

28 maggio 1953
Il fine è obbligatorio. La perfezione della ca-

rità cade sotto precetto, come fine a cui ognuno
è obbligato a tendere secondo le sue condizioni
(S. Tommaso II - II q. 184).

Quanto più l’uomo unisce strettamente la pro-
pria anima, o quella del prossimo, tanto più il suo
sacrificio è accetto a Dio (S. Tommaso II - II, q.
182 ad tertiam) perciò la nostra opera dell’unione
divina per noi e dell’apostolato e servizio del-
l’unione divina col prossimo.

03 giugno 1953
I dottori dell’unione divina già ci sono (s. Tom-

maso, s. Giovanni della Croce, s. Teresa ecc…) ora
occorrono gli apostoli ed evangelisti dell’unione di-
vina e i volgarizzatori della sua dottrina. Ecce!

Nell’Eucaristia c’è il divin silenzio e il divin
Verbo incarnato: la Parola in persona!

26 giugno 1953 - Alla santa messa
Fateci profeti e precursori dell’unione divina!

Apostoli e evangelisti dell’unione divina!
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01 luglio 1953
Non temiamo di affermare che abbiamo un bi-

sogno eterno, immenso, immutabile di Dio!

02 Luglio 1953
Conversione alla conversazione divina!

19 luglio
… il treno della vita nel tempo corre veloce e

ti avvicina alla stazione finale… Non c’è da per-
dere tempo in cose superflue o comunque minori
rispetto all’unione divina con il Signore.

23 luglio 1953
Sia tutto simile a voi,
tutto unito a voi,
tutto pieno di voi,
tutto degno di voi,
tutto vostro,
tutto voi. Così sia. Osanna! Alleluia!

17 settembre 1953 - Eremo dei Camaldoli
Riconoscere il proprio posto e missione nel

corpo mistico! È per te il “vangelo dell’unione
divina” il tuo posto e missione.
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07 ottobre 1953
Ognuna delle sette petizioni del Pater potrebbe

ben essere la giaculatoria di ogni giorno della set-
timana cominciando con l’assegnare la prima
alla Domenica, che è il primo giorno.

12 ottobre 1953 - Predicando
Dov’è il diavolo? È in agguato nelle cose inutili.

È manifesto ovunque ci sia disordine e sporcizia. È
operante ovunque c’è turbamento, scoraggiamento
e simili. Ab insidiis diaboli, libera nos, Domine.

Dal 21 novembre 1953
In nomine Domini, amen, alleluia.
I comunicanti quotidiani sono il popolo eletto

di oggi. Sono essi i depositari della vita divina e
del vangelo. A essi la missione di comunicare i
beni divini a tutte le anime. Comunicare la cono-
scenza innanzitutto ... e il resto lo fa la grazia!

La divina comunione è un talento inestimabile
che deve essere trafficato e moltiplicato. Talento
di vita divina, di evangelo, di redenzione, di
unione, talento - Gesù. Lievito per la massa da
fare pane del cielo. Questo solo con il convito
della parola e quindi con la catechesi. Dal con-
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vito della parola siamo stati portati al convito
dell’Ostia e da questo a offrire quello alle anime!

Se tutti i cristiani fossero quali devono essere,
ognuno sarebbe un buon catechista e tutto l’am-
biente umano sarebbe scuola di vita soprannaturale.
Ma anche se fosse così, sempre l’Eucaristia sarebbe
in noi luce e fuoco che si comunica agli altri.
Quanto più nello stato attuale in cui i cristiani an-
nullano in sé e negli altri gli effetti della fede col vi-
vere pagano. Quindi la vocazione e la missione dei
catechisti e la loro formazione perpetua.

La chiamata.
Come a tutti si possono dare i consigli evange-

lici, come tutti sono obbligati alla correzione fra-
terna, all’istruzione degli ignoranti, così tutti
possono e devono essere formati a perfetti cristiani-
catechisti, in generale, e tutti quelli che dispongono
di un po’ di tempo e ne hanno il campo, e una certa
almeno minima idoneità, devono essere reclutati
per la legione dei catechisti.

Ognuno inviti quanti conosce capaci a que-
sto mistero.

Messis quidem multa, operarii autem pauci!
Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios
in messem suam - la messe è molta, ma gli operai
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sono pochi. Pregate perciò il padrone della
messe che mandi operai alla sua messe!

Perché sono pochi?
Sono pochi quelli che vanno, non pochi in se

stessi; non vanno perché non mandati; non man-
dati perché non richiesti. Chiedeteli! E certa-
mente andranno, poiché il Signore è fedele!

Ma perché insistere con le donne perché diven-
gano operaie del Signore? Perché trattandosi spe-
cialmente di bambini e fanciulli, esse sono più
indicate dalla stessa natura, ossia divina volontà e
provvidenza, a questo ministero di catechisti.

Il Signore chiama ... non questo o quello sti-
molo interno di interesse umano, né questa o
quella pressione esterna di persone umane, ma il
Signore Gesù chiama a lavorare nella sua vigna.

Come chiamò l’angelo custode per ognuno,
così chiama il suo operaio tra gli uomini per af-
fidargli il campo di un’anima.

Non è bene che l’uomo sia solo! Legge divina
è anche la solidarietà. Ma con chi accompa-
gnarsi? Il piccolo con l’adulto, l’adulto con il pic-
colo, a famiglie spirituali. Formiamo queste
famiglie spirituali!

«Convertire i cuori dei padri ai figli» è mis-
sione del precursore. L’adulto con l’adulto, come
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da pari, non si aiuta, ma si corrompe, in molto o
poco che sia, si corrompe! Con l’inferiore si ef-
fonde e moltiplica il bene negli altri mentre lo in-
tensifica in sé, supposto sempre l’adulto cristiano
quale deve essere. 

Come istituti religiosi secolari.
La massa tende come per suo peso a decadere.

Gli eletti a tirarla su, gli altri eletti li seguono, e
prima si raccolgono in ordini religiosi (più nel
mondo), poi in congregazioni religiose (anche
più vicine al mondo) poi novissime, in diebus
istis in istituti religiosi secolari (proprio nel
mondo e vivendo anche isolati nel mondo).

A loro imitazione quante anime possono farsi
centro di altre e proporsi l’ideale della vita santa
nel mondo e divenire così il santo fermento di
spiritualità. Una vita comune (come programma)
di preghiere, di opere sante, di pratica dei sacra-
menti, ecc. «La Società Unione Divina!».

La conquista.
Si comincia e si finisce con Gesù, attrarre alla

santa comunione quotidiana.
Cominciamo con i fanciulli... è giusto, ma con i

fanciulli poveri innanzitutto! Pauperes evangelizan-
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tur - ai poveri viene annunziata la buona novella,
non tanto il bene materiale e fisico, quanto il vangelo!
I sordi, i muti, gli storpi, i morti, intesi spiritualmente,
a questi si volge innanzitutto l’evangelizantur.

«L’esistenza simultanea della dilatazione univer-
sale di carità, avente le dimensioni stesse dell’uma-
nità e di una estrema specializzazione, è il segno
più caratteristico di un amore autentico e senza il-
lusione» (Vaillaume, Come loro, P. De Foucaud).

«Gli strumenti dell’aspostolato non devono es-
sere tali da sfigurare il messaggio evangelico che
invece devono trasmettere con fedeltà» (id.).

29 novembre 1953
Con il legno della croce si alimenta il fuoco

della carità!

10 dicembre 1953 - Alla meditazione
Quello che vale è l’amore. Sia la gioia, sia il do-

lore, senza l’amore non hanno valore soprannaturale.
Quello che egli vuole è l’amore. Si è nella verità nel
concentrarsi tutto nel comandamento della carità.

Ogni formazione è fatta di abitudini virtuose
e queste si acquistano con la costante, metodica
ripetizione degli atti.
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La purificazione è dalla grazia affidata allo
sforzo e come all’iniziativa umana.

30 dicembre 1953
Segno dell’unione divina è quella presenza

sentita. Deo gratias. 

01 gennaio 1954 - Dopo la meditazione
Sforzati di portare tutte le anime all’unione di-

vina e così accrescere la felicità degli angeli e
santi per contraccambiare il dono della comu-
nione con essi, ed ecco l’alleanza tua.

05 gennaio 1954
Quello che passa tra il Signore e l’anima interessa

a tutti. Venga presto il giorno che ogni scrittore e vero
autore ci dica in semplicità il suo romanzo col Si-
gnore! Tutte le altre storie, avventure, poesie umane
non servono e non ci interessano!

Semplici come colomba! Come lo Spirito
Santo ch’è in noi!

Tutto spirito senza materia, tutto unità senza
composizioni, tutto amore senza egoismi, tutto
fuoco senza fumo e cenere. Divina colomba del
cuore!
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15 gennaio 1954 
Ogni volta che ci viene il pensiero del Si-

gnore, ogni volta che suona un segno, pregare
delle giaculatorie prima e dopo. Sacramentaliz-
zare ogni cosa e simili. 

21 gennaio 1954
Come ci giovano le croci!

27 gennaio 1954 - Dopo la meditazione
Diciamo con s. Paolo che il Signore non ci

ha mandato con la missione speciale propria di
ognuno, a battezzare, ma evangelizzare e per-
ciò «guai a me per l’eternità se non avrò evan-
gelizzato».

E qual è il vangelo secondo il mio spirito, se-
condo il mio cuore, secondo il pensiero e desi-
derio del mio Signore? È il vangelo dell’unione
divina direttamente, profondamente, altamente!

Ogni cristiano a suo modo e suo grado, e ogni
servo delle divine vocazioni in sommo grado e
perfettissimo modo, deve portare al mondo e a
ogni anima in particolare questo vangelo. E dove
attingere questo vangelo dell’unione divina?
Dalla rivelazione della scrittura e della tradi-
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zione, dalla filosofia e teologia della parola di-
vina, filosofia e teologia della carità. Dalla me-
ditazione e contemplazione dei santi, dalla
esperienza ascetica e mistica personale, dalla
santa messa e comunione, dalle sante ispirazioni
e illustrazioni dello Spirito Santo.

Dall’immacolato cuore di Maria, la figlia, la
sposa, la madre di Dio, dall’adorabile cuore di
Gesù, il Verbo incarnato, crocifisso e sacramentato,
dal Padre fonte e principio della Trinità. Affrèttati
serenamente e ardentemente a compiere questa
missione del Vangelo dell’unione divina, del popolo
dell’unione divina, dei precursori, discepoli e apo-
stoli dell’unione divina. Non temere e ricorda:
«questa è l’alleanza mia con te; le parole mie non
verranno giammai a mancare nel tuo spirito, nel tuo
cuore, sulle tue labbra e di tutti i tuoi discendenti
per sempre.

31 gennaio 1954
Ottime pratiche da proporre alle anime sono

le abitudini virtuose interne da acquistare, p. es.:
1. Conoscendo di non poter fare nulla di so-

prannaturale meritorio senza la grazia, invo-
carla col Deus in adiutorium meum intende,
prima di ogni cosa.
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2. Pensare con dolcezza a chiunque, acco-
gliendo il ricordo con dolcezza e giovando sem-
pre a ognuno con una preghiera, p. es. «Signore,
fatelo gran santo!»

3. Salutare affettuosissimamente l’angelo di ogni
nostro confratello, sia in casa che (anzi molto più)
per le vie, con l’intenzione di adorare contemplare
assieme il volto del Signore presente ovunque.

4. Non parlare (senza dovere) finché non si ri-
colmi il cuore e la mente di cielo, di Gesù, con
tale sovrabbondanza da non poterla contenere
senza riversarla nella parola.

05 febbraio 1954 
Non quello che piace, ma quello che giova

al fine è il criterio per tutto e per tutti a comin-
ciare da noi stessi.

28 febbraio 1954
Tutto ciò che si è perduto spiritualmente può

essere ricuperato col ricevere in modo degno il
Corpo di Cristo (Ibid. cap. 37).

31 marzo 1954
Con l’Ostia ricevi tutto Gesù, tutto il suo mistero
e dono di unione divina. Tutto.
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Nell’Eucaristia è compreso e donato per sem-
pre ogni grado, relazione e stato di amore senza
limiti da parte sua.

I doni, favori, gradi e stati di unione di amore
sono offerti a ogni anima che vuole corrispon-
dere all’amore.

19 aprile 1954
Emmaus! Volentieri il Signore si affianca a

quelli che parlano di lui. Egli parla con essi
mediante una più viva intelligenza delle Scrit-
ture. Essi sono spinti a trattenerlo e a fare qual-
cosa per lui.

Quando si mettono a fare qualcosa per lui, egli si
manifesta. Ma poi subito svanisce alla soddisfazione
sensibile del cuore. Restano gli effetti di santità.

02 maggio 1954 
Estendi anche alle suore Vocazioniste questo

modo di amministrare la parola divina a domanda
e brevi risposte, e svolgi questo metodo nel regola-
mento dello studentato.

09 maggio 1954
Non ti rifiutare a chi ti si rivolge per aiuto

finanziario, ma con la fede nella provvidenza
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non mancare di soddisfare a ogni giusto desi-
derio secondo carità e prudenza, ma anche ge-
nerosità cristiana.

06 giugno 1954 - Pentecoste
Nell’Eucaristia la mia pentecoste, divina unione.

Tutto quello che voglio o posso mai volere!

19 agosto 1954 
«La morte ti sarà di immensa gioia».

20 agosto 1954 
L’amore o trova uguali o rende uguali gli amanti!

22 agosto 1954
“La mia testimonianza è veritiera perché so

donde sono venuto e dove vado”. Per contrario,
chi non sa donde viene e dove va, non è testi-
mone della verità.

13 settembre 1954
Prega continuamente con giaculatorie im-

provvisate giacché non ti senti di ripetere tutte
le solite orazioni private: giaculatorie di amore
e di unione alle tre Persone divine per onorare
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l’una con l’altra nell’altra e per l’altra degna-
mente.

18 settembre 1954 
Ogni ispirazione vera viene dallo Spirito Santo.
Lo Spirito Santo è l’amore personale divino.

Ogni ispirazione quindi è tutta amore, si risolve
tutta in amore, e quanto più è intesa, compresa, ac-
colta, eseguita come amore tanto più raggiunge il
suo fine che è la santificazione.

12 ottobre 1954
Quelli però incaricati del canto (pur dovendo

ogni canto essere pienamente corale ci vogliono
sempre voci più educate a dirigere) riceveranno
prima degli altri il ss. sacramento.

01 gennaio 1955
A questo dobbiamo tendere! Divenire, vivere,

essere Gesù secondo il vivo iam non ego, vivit
vero in me Christus – vivo, però non più io, ma
vive in me Cristo.

Tutte le anime dobbiamo portare a divenire
sempre più come Gesù e a far vivere Gesù in
esse. A proporzione che questo bene è in noi, ci
sentiremo portati a diffonderlo nel prossimo.
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04 gennaio 1955
Usare la forma catechistica, nelle esortazioni

o istruzioni al popolo. 

05 gennaio 1955
Nostro viaggio è la conquista di abitudini vir-

tuose. Con esse poi si intraprende altro viaggio
verso la conoscenza superiore e l’amore anche
eroico e l’imitazione e la formazione di Gesù in noi.

Con questo si intraprende altro viaggio verso
l’unione divina personale-filiale, personale-nu-
ziale, personale-sacerdotale (o materna). Stella è
il sacerdote. Stella è Maria. Stella è Gesù.

Bisogna occupare ed entusiasmare novizi e
studenti per le grandi cose di Dio e della sua
Chiesa, mediante per esempio riviste apostoliche
moderne, diversamente si ripiegano su se stessi
in pettegolezzi egoistici che sono i peggiori.

13-20 febbraio 1955 - Settimana di sessagesima
Egli vuole tutti santi, tutti senza eccezione. E

tutti i suoi amici, discepoli, figli li vuole santifi-
catori del prossimo. Bisogna conquistare le
anime a una a una! Al vangelo, a Gesù, al-
l’unione divina! 
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Per conquistarle bisogna avvicinarle, parlare
ad esse, farsi ascoltare, seguire, spesso assediarle
per espugnarle. Per avvicinarle bisogna cercarle
dovunque e unirsi ad esse.

Ora non basta avvicinarle solo... in chiesa, col-
legi, ospedali, scuole. Ora bisogna avvicinarle,
affiancarle, assediarle là dove sono, là dove
vanno. Quindi nel lavoro di ogni specie, negli
svaghi, nelle famiglie. Lavorare con esse, sva-
garsi con esse, per il fine di parlare di Gesù, di
orientarle a Gesù.

Cominciando dall’allontanare da esse ogni oc-
casione prossima di peccato nei lavori, negli svaghi,
nelle relazioni. Quindi per questi servi del Vangelo,
servi della santificazione, il lavoro, lo svago ecc.
non ha soltanto né primieramente la finalità di
mezzo di sussistenza e necessario riposo e ricrea-
zione, ma soprattutto e innanzitutto è un mezzo ma-
teriale di apostolato.

A questo mezzo materiale di apostolato si con-
giunge poi il mezzo formale che è la parola,
l’esempio e si ha il mezzo integrale dell’Aposto-
lato della Santificazione Universale. Santifica-
zione Universale anche in questo senso di
santificazione del lavoro, impiego, professione,
svago, riposo.
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Con un certo culto della bellezza, della gioia, del
benessere del prossimo per avvicinarsi all’ideale del
paradiso terrestre, a noviziato del paradiso celeste.
(Prossimamente per l’Opera della Caroli).

Al diavolo: non piace l’amore, non piace la
gioia,  non piace il canto.

21 aprile 1955 
La santità è essenzialmente amore, ossia es-

sere amati da Dio e amare Dio. Quindi il santifi-
carsi è amare Dio; il santificare è fare amare Dio
dal prossimo. Quindi chi ama il prossimo da
parte di Dio lo santifica, prima perché è neces-
sario a santità l’essere amati da Dio (personal-
mente e per mezzo dei suoi servi e
rappresentanti); secondo perché lo si aiuta ad
amare, non essendoci altro stimolo maggiore ad
amare dell’amore stesso di cui beneficiamo.

12 maggio 1955 - Uscendo dall’infermità
L’anima è il fiume che sgorga dai monti eterni

e prossimamente dal trono dell’Agnello, e scorre
nel tempo! Sia che formi cascate, o  che si spro-
fondi in burroni, o si spanda in pianure è sempre
il fiume divino di luce, di grazia, di meriti. Non
devi essere lago!
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16 maggio 1955
Ex illa hora accepit eam discipulus in sua.

Ci portiamo a casa nostra la madre di Gesù di-
venuta madre nostra. In quale appartamento
l’alloggeremo? Poiché l’anima è la reggia di-
vina con moltissimi appartamenti.

Ogni facoltà dell’anima è una capacità
grande destinata a dimora del Signore e della
sua corte. La fantasia, il sentimento, la memo-
ria, l’intelletto, la volontà, la libertà e la per-
sonalità sono dimore. Ma la Trinità, pur
essendo in tutte, per l’immensità abita più di-
rettamente solo nella sostanza dell’anima.

Ma tutta la reggia deve splendere di ordine
e nettezza e decoro per essere degna al possi-
bile di Dio. Ora, solo la ss. Vergine Maria, la
figlia, la sposa, la madre di Dio Gesù, può ren-
dere l’anima degna di Dio.

Se non c’è Maria la fantasia è letamaio, il
sentimento è carname in putrefazione! Venite,
o Vergine!

Se non c’è Maria la memoria è grande de-
posito di ciarpame e lo stesso intelletto è neb-
bia e tenebre.

Se non viene Maria la volontà è debolezza e ma-
lizia, la libertà è venduta e asservita come schiavo.
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Se non viene Maria la personalità è come indi-
stinta e incosciente, è vivente infelicità di un vivo
che è nulla e passivo.

Venite, o Vergine Madre di Dio, e fate degne
della divina presenza tutte le dimore dell’anima vo-
stra figlia.

Quando Gesù si raccolse attorno i sei primi di-
scepoli li condusse in Galilea, a Cana, per farli av-
vicinare a sua Madre.

Maria se li vide attorno e subito loro aprì il suo
cuore come fossero un solo figlio suo, con Gesù che
li amava.

Quando seppe che i primi erano discepoli for-
mati da Giovanni Battista e poi offerti a Gesù ne
esultò assai.

Ella aveva santificato il Battista a precursore del fi-
glio suo, e il Battista aveva santificato i primi apostoli.

Era la stessa grazia di Maria, accumulata nel-
l’anima del Battista che si era riversata in Giovanni
evangelista e negli altri più grandi discepoli del pre-
cursore. Ella si sentiva loro madre sin d’allora, essi
suoi figli.

22 maggio 1955
«Un amico? Farò che tutti lo siano per te, Si-

gnore».
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2 luglio 1955 - Visitazione di Maria vergine
madre di Dio

La via del Verbo di Dio.
Il pane quotidiano è il Verbo: Parola e Ostia.
In ogni Parola ricevi la scienza del cuore di

Dio, il dono del cuore di Dio, l’unione del cuore
di Dio, l’assimilazione al cuore di Dio. Questa è
la via. Amen. Alleluia.
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MI VOGLIO FARE SANTO

O mio Dio e mio tutto, o mio Padre, Figlio
e Spirito Santo! Poiché lo esige la tua gloria,

lo chiede il tuo amore e l’impone
la tua volontà, oggi mi voglio fare santo!
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